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La magg10r de]l ettor] italianı ha SCINDIEC PCNSALO Samuel Taylor Coleridge
OM u12  ® de]l pIU srandi poet1 romantıc1ı inglesi, nonche CIt1CO letterario che 61
OCCUDO “anche” di filosofta, di politica religione, 11 che ı] s { 1  ( pensiero
Alosofico fosse egualmente importante DCL una serle d rag10n1 che 1n QqUESTO
studio POTLrEMO limitarei solamente ad ACCELMNNALE la Cul disamina occuperebbe, COIL-

tamenNte, lo Spazlo d una monografia, Per ı] IMOMmMeEenNtTO bastı riflettere quest]1 due
dati basıjları: Coleridge 1a penetrazione de] kantismo 1n Inghilterra <arehbhbe
Ccertfamentfe diversa, Coleridge lo Sviluppo de]l SUCCESSIVO spiritualismo inglese
d’impronta idealistica, SO DCI CO  ASTATE residul dell’associazionismMma humiano,
dell’utilitarismo enthamilano della logica empirist1co-positivista di JTohn Stuart
Mill, <arebbe profondamente diverso.

L/’esigenza di restaurare valor] religiosi de] cristianesimo, di discutere 1a proble-
imatıca dell’ Assoluto di ri1scoprire ı] C11SO profondo dell’originalita della DEISONA,
SOL10 tutt1 element]i 914 presentI1 1n Coleridge C, 1n VAarlo modo, recuperatı secondo di

inclinazioni teoretiche d ermeneutiche da Alosofi (G)1R{5 JTohn Henry Newman,
James Martineau, James Frederick Ferrier, James Hutchinson Stirling, W illiam
lace, Thomas 311 Green, JTohn Caird, Edward Caird, Henry Jones, Francıis Herbert
Bradley, Harold Henry JToachim, Bernard Bosanquet, JTohn Ellis Mc T aggart, W/illiam

amuele Francesco Tadini Mcercatore stabile PTCESSO l C entro Internazionale A Studi Rosminlanı A
Stresa, docente Incarıcato In Filosofia PTITCSSO la Facoltä A Teologia A Lugano segretarıo de] (‚omi1tato
LMrettivo dell’Edizione Nazionale (rtica delle Üpere A NtON1IO OSMINI. L suo1 studi S()L110O Incentrat1
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Samuel Taylor Coleridge
nella storiografia filosofica italiana

Samuele Francesco Tadini*

1. Coleridge e l’Italia

La maggior parte dei lettori italiani ha sempre pensato a Samuel Taylor Coleridge 
come a uno dei più grandi poeti romantici inglesi, nonché critico letterario che si 
occupò “anche” di filosofia, di politica e religione, senza supporre che il suo pensiero 
filosofico fosse egualmente importante per tutta una serie di ragioni che in questo 
studio potremo limitarci solamente ad accennare e la cui disamina occuperebbe, cer-
tamente, lo spazio di una monografia. Per il momento basti riflettere su questi due 
dati basilari: senza Coleridge la penetrazione del kantismo in Inghilterra sarebbe stata 
certamente diversa, senza Coleridge lo sviluppo del successivo spiritualismo inglese 
d’impronta idealistica, sorto per contrastare i residui dell’associazionismo humiano, 
dell’utilitarismo benthamiano e della logica empiristico-positivista di John Stuart 
Mill, sarebbe stato profondamente diverso.

L’esigenza di restaurare i valori religiosi del cristianesimo, di discutere la proble-
matica dell’Assoluto e di riscoprire il senso profondo dell’originalità della persona, 
sono tutti elementi già presenti in Coleridge e, in vario modo, recuperati secondo di-
verse inclinazioni teoretiche ed ermeneutiche da filosofi come John Henry Newman, 
James Martineau, James Frederick Ferrier, James Hutchinson Stirling, William Wal-
lace, Thomas Hill Green, John Caird, Edward Caird, Henry Jones, Francis Herbert 
Bradley, Harold Henry Joachim, Bernard Bosanquet, John Ellis McTaggart, William 

*	 Samuele Francesco Tadini è ricercatore stabile presso il Centro Internazionale di Studi Rosminiani di 
Stresa, docente incaricato in Filosofia presso la Facoltà di Teologia di Lugano e segretario del Comitato 
Direttivo dell’Edizione Nazionale Critica delle Opere di Antonio Rosmini. I suoi studi sono incentrati 
sulla storia della metafisica in genere, con particolare riguardo alla “linea platonica” della metafisica 
occidentale, alla formulazione sistematica del pensiero teoretico rosminiano e di area rosminiana e 
all’istanza “spiritualistica” della filosofia italiana e anglo-americana nella modernità.
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Ritchie Sorley, W illiam Leonard (Lourtney, Simon Sommerville Laurlie, JTohn Henry
Muirhead, David (Üeorge Richtie, Richard Burdon Haldane, Ernest Belfort Bax, JTohn
Stuart Mackenzie, James Black Baillie, Arthur James Balfour, James Ward, Andrew
Seth Pringle-Pattison, James Seth, Clement Charles Julian Webb, W/illiam Temple,
Robin (Feorge Collingwood, Reinhold Friedrich Altred Hoernle, Altred Edward
Taylor (Feorge Frederick Stout

ettori italiani, almeno SINO al prımı ann] '5() de] Novecento, ricordavano Cole
ridge DCL OSSCTEC srande poeta! C, al Hanco di Wordsworth, DCI VT pubbli-4110141100 _) CALO le Lyrical Ballads?, che 61 ADTONO CO  — 1a “{lD poetica DIU famosa: The Rıme
of the Ancyent Marıinere3. Notl, CerTamente, 110 anche S1101 poem1 narratıv1, (G)1R{5

1a sotichegglante Christabela C, naturalmente, ı] iMister10so componimento lasclato

Cir. (LOLERIDGE, Poestie s CULIA A Gervinl, Utet, lorino 1951: Poesie s CULA
A Luzl, Cederna, Milano 1949 (pol Mondadori, Milano 197/5, Dol CUTLA A Bombplanıl, B.U.
Milano 1985): Poeste, CULIA A Luzl, Mondadori, Milano 19/5: Poeste, CULIA A De Zordo, trad

CULIA A C.uneo, Mursia, Milano 1959

Cir. \WORDSWORTH (LOLERIDGE, Ballate liriche, CUTLA A Brilli, Mondadori, Milano 1979 il
A rferimento quello delle Lyrical Ballads, CUrate Aa Brett Jones, Methuen and CL,,

London 1965): Ballate liriche, C O)1I1 Sagg10 A Eliot, Mondador1, Milano 2005

The Rıime of the Ancyent Maryinere la DIu importante cComposizione boetica A Coleridge, Scritta Lra l
1/9/ l 1/98, DUO E SCIC considerata COINEC l’opera che diede In1Z10 alla mirabile stag1one de] KRoman-
1c1smo inglese, In lingua italiana S()L110O disponibili traduzion! d edizioni cCOMNCILIATE Aa]
1559 Le rıportiamo qu1 A segulto ordine cronologico SINO al 2015 La eggenda del HecChiO DAaYENdIO
radotta EHYiIcO Nenciont ed llustrata da MSTADO Dore, Bernardoni, A Rebeschini G, Milano
1889: La VMa del HecCchtO IHANLNALO, trad CULIA A Jleza, Marlott1l, Pıisa 1889: La VMa del HecCchtO
IHNAVLINALO, trad CULIA A Giudiel, Studio Editoriale, Milano L9”8/: The Rime of the nCcient Mariner
(La hallata del HecChiO INAYLNALO), trad CULIA A Fenoglio, In «Jtinerarı>», 195), XVIL-XVIL, 25 7-2589 (pol
Einaudi, lorino 1964): La eggenda del HecchtoO IHANLNAFO, LonganesI1 CL,, Milano LY”3U: La hallata del
HecChiO IHAYLNALO, Marcos Marcos, Milano 1985 (DOl, aAssiıteme Kuhla Khan, Feltrinelli, Milano 1995):

hallata del HEeCCHtO DAEAaYINAaLO altre DOESLE, CULIA A Buftoni, Mondadori, Milano L%”8/: La VMa del
HecChiO DAAYENAdIO Kuhla Kahn, CULIA A Bacigalupo, trad CULIA A Giludiel, SE,, Milano L9”8/:

hallata del HecChiO IHAYLNALO, C ()I11 ilustrazioni A Dore, trad CULIA A Acunzoli, La Spiga,
Vimercate 1994: La hallata del HEeCCHtO DAAYINAaLO altre DOESLE, trad CULIA A Pisantı, Newton C(‚om:
DLON, KRoma 19995:; hallata del HEeCCHtO IHAYLNALO, CULIA A Bomplanl, trad CULIA A A Marlo Luzl,
Fabbri Milano 1997/: La hallata del HECCHtTO IHAYLNALO, trad CULIA A Sebregondi, Archinto, Milano
ZU02: La hallata del HEeCChiO DEAYINAaLIO: IM settenar, traduzione COMMENTLO CULIA A Anessl1, Murs1a,
Milano ZU05: hallata delDPantico DEAYINAaLIO: OemMmMettO, C O)1I1 ilustrazioni A Dore: trad CULIA A
Malvano, Edizioni Angolo Manzon1, lorino ZU08: The Rıime of the Anctent Mariner, CULIA A Leone,
Clinamen, Firenze ZU10: La hallata del HEeCChiO IHNAVLINALO, trad CUTLA A YV1ano, LietoColle, Faloppio
ZU1L5:; h Bhallata d?” o eCcChtO Liherd DEYFSIONE IM [ingua napoletana del di Samnınel
Coleridge rondotta eulla raduzione di MAassimo (tannOtLd, CULIA A Vitale, Grimaldıi G, Napoli
2016; La hallata del HEeCCHtO IHANNALO, CUTLA A Gridelli, Vicolo, (‚esena 2016; La hallata del HecCchtO
IHNAVLINALO, trad CULA A Venturl, La 1ta Felice, Milano ZUL1/: La hallata del HecChiO IHAYLNALO, d
eritica C ()I11 apparatı Ote traduzione CULIA A (.oronato, Marsilio, enezla 2018 (‚ur10so NOTLATEe
COLILNC anche dal mondoa della musica rock OMagg10 quest opera poetica, pluttosto
evidente della S{I1A STESSA hopolarıta, La OTLa band heavy metal britannica Iron Maiden, infatti, ha inclu-

brano titolo Rıitrze of the nCcient Matryiner nell’album Powersiave de] 1934

51 LFratia A lungo narratıvo suddiviso In due bartı, La brima risale 1/9/7, lo SLTESSO ALLLLO
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Samuel Taylor Coleridge nella storiografia filosofica italiana
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Ritchie Sorley, William Leonard Courtney, Simon Sommerville Laurie, John Henry 
Muirhead, David George Richtie, Richard Burdon Haldane, Ernest Belfort Bax, John 
Stuart Mackenzie, James Black Baillie, Arthur James Balfour, James Ward, Andrew 
Seth Pringle-Pattison, James Seth, Clement Charles Julian Webb, William Temple, 
Robin George Collingwood, Reinhold Friedrich Alfred Hoernlé, Alfred Edward 
Taylor e George Frederick Stout.

I lettori italiani, almeno sino ai primi anni ’50 del Novecento, ricordavano Cole-
ridge per essere stato un grande poeta1 e, al fianco di Wordsworth, per aver pubbli-
cato le Lyrical Ballads2, che si aprono con la sua opera poetica più famosa: The Rime 
of the Ancyent Marinere3. Noti, certamente, erano anche i suoi poemi narrativi, come 
la goticheggiante Christabel4 e, naturalmente, il misterioso componimento lasciato 

1	 Cfr. S. T. Coleridge, Poesie e prose, a cura di M. L. Cervini, Utet, Torino 1931; Poesie e prose, a cura 
di M. Luzi, Cederna, Milano 1949 (poi Mondadori, Milano 1973, poi a cura di G. Bompiani, B.U.R., 
Milano 1985); Poesie, a cura di M. Luzi, Mondadori, Milano 1973; Poesie, a cura di O. De Zordo, trad. 
a cura di C. Cuneo, Mursia, Milano 1989.

2	 Cfr. W. Wordsworth – S. T. Coleridge, Ballate liriche, a cura di A. Brilli, Mondadori, Milano 1979 (il 
testo di riferimento è quello delle Lyrical Ballads, curate da R. L. Brett e A. R. Jones, Methuen and Co., 
London 1965); Ballate liriche, con un saggio di T. S. Eliot, Mondadori, Milano 2003.

3	 The Rime of the Ancyent Marinere è la più importante composizione poetica di Coleridge. Scritta tra il 
1797 e il 1798, può essere considerata come l’opera che diede inizio alla mirabile stagione del Roman-
ticismo inglese. In lingua italiana sono disponibili numerose traduzioni ed edizioni a cominciare dal 
1889. Le riportiamo qui di seguito in ordine cronologico sino al 2018: La leggenda del vecchio marinaio 
tradotta da Enrico Nencioni ed illustrata da Gustavo Doré, Bernardoni, di C. Rebeschini e C., Milano 
1889; La rima del vecchio marinaio, trad. a cura di E. Teza, Mariotti, Pisa 1889; La rima del vecchio 
marinaio, trad. a cura di G. Giudici, Studio Editoriale, Milano 1987; The Rime of the Ancient Mariner 
(La ballata del vecchio marinaio), trad. a cura di B. Fenoglio, in «Itinerari», 1955, xvii-xviii, 257-289 (poi 
Einaudi, Torino 1964); La leggenda del vecchio marinaro, Longanesi & Co., Milano 1980; La ballata del 
vecchio marinaio, Marcos y Marcos, Milano 1983 (poi, assieme a Kubla Khan, Feltrinelli, Milano 1995); 
La ballata del vecchio marinaio e altre poesie, a cura di F. Buffoni, Mondadori, Milano 1987; La rima del 
vecchio marinaio – Kubla Kahn, a cura di M. Bacigalupo, trad. a cura di G. Giudici, SE, Milano 1987; 
La ballata del vecchio marinaio, con illustrazioni di G. Doré, trad. a cura di G. Acunzoli, La Spiga, 
Vimercate 1994; La ballata del vecchio marinaio e altre poesie, trad. e cura di T. Pisanti, Newton Com-
pton, Roma 1995; La ballata del vecchio marinaio, a cura di G. Bompiani, trad. a cura di di Mario Luzi, 
Fabbri Milano 1997; La ballata del vecchio marinaio, trad. a cura di M. Sebregondi, Archinto, Milano 
2002; La ballata del vecchio marinaio: in settenari, traduzione e commento a cura di L. Anessi, Mursia, 
Milano 2005; La ballata dell’antico marinaio: poemetto, con illustrazioni di G. Doré; trad. a cura di P. 
Malvano, Edizioni Angolo Manzoni, Torino 2008; The Rime of the Ancient Mariner, a cura di G. Leone, 
Clinamen, Firenze 2010; La ballata del vecchio marinaio, trad. a cura di G. Viano, LietoColle, Faloppio 
2015; ’A Bballata d’’o viecchio marenaro. Libera versione in lingua napoletana del poema di Samuel T. 
Coleridge condotta sulla traduzione di Massimo Giannotta, a cura di L. Vitale, Grimaldi & C., Napoli 
2016; La ballata del vecchio marinaio, a cura di F. Gridelli, Il Vicolo, Cesena 2016; La ballata del vecchio 
marinaio, trad. a cura di F. Venturi, La Vita Felice, Milano 2017; La ballata del vecchio marinaio, ed. 
critica con apparati note e traduzione a cura di R. Coronato, Marsilio, Venezia 2018). Curioso notare 
come anche dal mondo della musica rock provenga un omaggio a quest’opera poetica, segno piuttosto 
evidente della sua stessa popolarità. La nota band heavy metal britannica Iron Maiden, infatti, ha inclu-
so un brano dal titolo Rime of the Ancient Mariner nell’album Powerslave del 1984. 

4	 Si tratta di un lungo poema narrativo suddiviso in due parti. La prima risale al 1797, lo stesso anno 
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incompluto, apprezzato da Byron, intitolato Kubla Khan> („ertamente
magg10r anglisti italianı 10  — IM1SCONOSCeEVANO ne le prose®, ne le traduz10-
117 di DE letterarie altrun HNEILNNCINO 1a “{l attıvıta di srande CrT1t1Cc0 letterario8,
lasciarono 1a Alosofia d Coleridge al margını de]l loro DIU che imot1vato interesse SPC
cif1co. Coleridge, infatti, 10  — GTA receplto inizialmente (G)1R{5 Alosofo poeta-filosofo,

essenzlalmente (G)1R{5 “artista”, SOPprattutto delle innegabili relazion]
fra 1a {{l DE la {{l vita. SCcrlve (erv1in]!: astrarsıi dalla realta DCL Vlvere nel
DPropri0 mondo interlore t1D1CO dell’artista:; pensi1amo che ı] Coleridge GTA dota-

di un fantası]a vivida, di una intensa cCapacıta di sentire, 110  - DOSSIaAMO negaregli ı] C ontribut|
titolo di artiısta»?, (G)1R{5 “artista”, appunto, 1111 certamente receplto 1n Italia SINO
alla prima meta de] secolo.

51 CONTO, infine, che DCI quanto S12 1n luce da Eduardo Zuccato
1a questione afferente ı] di Coleridge CO  — l’Italiat9 DCL tro antıc1pato 1n

dallo studio di Donald Sultanall, ALICOTLA una documentata IN ONOSTA-
fa 1n lingua italiana che sappıla rispondere al quesit1 ftondamentalji lasclat]ı apert1

CUu1 COMPONEC Kuhla Khan, menftftre la seconda al 1500 Coleridge DlanificO LTE bartı agg1untive,
QUESTE L10: furono mal pOrTate complmento, Coleridge bensö A PITCDaFare le brime due bartı PEI
’edizione de] 1500 delle Iyrical Ballads, consiglio A Wordsworth L10: fturono incluse, forse PDET-
che l’amico AapPPTICZZAaVa la ST  >> (A SANDERS, SIOY1d Aella letteratura inglese, CULIA A
Anzl, voll., Mondador1, Milano ZUOL, vol 1L, 41) Forse broprio Pesclusione de]5unıita alla s{ 1A4

incapacıta A finirlo, lascıö Coleridge In dubbio sull’effettivo potere boet1co della Composizlione cetr.
(LOLERIDGE, Christabel Kuhla Khan, VISION The Pain of Sleep, John Murray, London 1816

La cComposizlione risale brobabilmente al 1/9/7, la S{I1A pubblicazione risulta SU11CCESSIVA. Pare S14
Lord Byron CONVINCEeTE Coleridge pubblicarne l tammento nel 1816 cetr. Christabel Kuhbhla Khan,

VISION The Pain of Steep, John Murray, London 1816 Anche Kuhla Khan, PEI QqUaNLO S14 ULla C O111-

bosizione incompleta (e torse anche In VIrt della suggestione dell’opera “incompiuta”), ha esercItato
grande fascino In ambito musicale. 51 pensı alla C ALl ZO11C Xanadıu de] STUPDPPO brogressive-rock CALLA-

EsE Rush, CONTLENUTLA nell’album Farewell the KiIngs de] 19”7/7, STUPPDO inglese Frankie SCS
Hollywood, che fa chilarissimi riterimenti all’opera In questione nella C ALLZOL1IC Wlrome the Pleasure
OIME dell’omonimo album de] 1924, al STUPPDO brogressive-rock italiano Kerygmatıc ProJect A CUu1
M1 COMPILaCCIO A ESSCILIC l bassista che ha 1ESO OMagg10 al componImento A Coleridge
acendo l’operazione DIU complessa, ale 1re mettendo musica l boet1co rispettandone le
immagını le continue varlazlon1, COINEC 1 DUO ascoltare ella Ssulte intitolata Kuhla Han CONTLENUTA
nell’album C’hronicles from IMAGNary Places de] 2017

Cir. (LOLERIDGE, Poesie s CULIA A Gervinl, Utet, lorino 1951

51 bens1i alla traduzione Aa] tedesco de] OTLO dramma A Schiller intitolato The Death of Wallenstein
Tragedy IM Five Acts, Translated from the (JEHMAN D Coleridge, Longman and Kees,

London 1500

51 pbens]\, ad esempI10, aglı ScCThELL UsScCIt bostum1 intitolat! Notes and Lectures UDON Shakesbeare, and OIME
of the Old Poets and DYamatists, I3 other Literary KEMALNS, Edited by Mrs Coleridge, voll.,
WAilliam Pickering, London 1549

(LERVIN: Introduzione, (LOLERIDGE, Poesie s
Cir. ZUCCATO, Coleridge IM Italy, Cork University Press, Cork 1996

11 Cir. SULTANA, Samuyel Taylor Coleridge IM Malta and Italy, Blackwell, Oxtord 1969
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incompiuto, ma tanto apprezzato da Byron, intitolato Kubla Khan5. Certamente i 
maggiori anglisti italiani non misconoscevano né le numerose prose6, né le traduzio-
ni7 di opere letterarie altrui e nemmeno la sua attività di grande critico letterario8, ma 
lasciarono la filosofia di Coleridge ai margini del loro più che motivato interesse spe-
cifico. Coleridge, infatti, non era recepito inizialmente come filosofo o poeta-filosofo, 
ma essenzialmente come un “artista”, soprattutto a causa delle innegabili relazioni 
fra la sua opera e la sua vita. Scrive Cervini: «questo astrarsi dalla realtà per vivere nel 
proprio mondo interiore è tipico dell’artista; e se pensiamo che il Coleridge era dota-
to di una fantasia vivida, e di una intensa capacità di sentire, non possiamo negargli il 
titolo di artista»9, e come “artista”, appunto, venne certamente recepito in Italia sino 
alla prima metà del XX secolo.

Si tenga conto, infine, che per quanto sia stata messa in luce da Eduardo Zuccato 
la questione afferente il rapporto di Coleridge con l’Italia10, per altro anticipato in 
parte dallo studio di Donald Sultana11, manca ancora una documentata monogra-
fia in lingua italiana che sappia rispondere ai quesiti fondamentali lasciati aperti dal 

in cui compone il Kubla Khan, mentre la seconda al 1800. Coleridge pianificò tre parti aggiuntive, ma 
queste non furono mai portate a compimento. Coleridge pensò di preparare le prime due parti per 
l’edizione del 1800 delle Lyrical Ballads, ma su consiglio di Wordsworth non furono incluse, forse per-
ché l’amico «non ne apprezzava la stranezza» (A. Sanders, Storia della letteratura inglese, a cura di A. 
Anzi, 2 voll., Mondadori, Milano 2001, vol. II, 41). Forse proprio l’esclusione del poema, unita alla sua 
incapacità di finirlo, lasciò Coleridge in dubbio sull’effettivo potere poetico della composizione (cfr. S. 
T. Coleridge, Christabel – Kubla Khan, a Vision – The Pain of Sleep, John Murray, London 1816).

5	 La composizione risale probabilmente al 1797, ma la sua pubblicazione risulta successiva. Pare sia stato 
Lord Byron a convincere Coleridge a pubblicarne il frammento nel 1816 (cfr. Christabel – Kubla Khan, 
a Vision – The Pain of Sleep, John Murray, London 1816). Anche Kubla Khan, per quanto sia una com-
posizione incompleta (e forse anche in virtù della suggestione dell’opera “incompiuta”), ha esercitato 
un grande fascino in ambito musicale. Si pensi alla canzone Xanadu del gruppo progressive-rock cana-
dese Rush, contenuta nell’album A Farewell to the Kings del 1977, al gruppo inglese Frankie goes to 
Hollywood, che fa chiarissimi riferimenti all’opera in questione nella canzone Welcome to the Pleasure 
dome dell’omonimo album del 1984, e al gruppo progressive-rock italiano Kerygmatic Project – di cui 
mi compiaccio di esserne il bassista e il cantante – che ha reso omaggio al componimento di Coleridge 
facendo l’operazione più complessa, vale a dire mettendo in musica il testo poetico rispettandone le 
immagini e le continue variazioni, come si può ascoltare nella suite intitolata Kubla Khan e contenuta 
nell’album Chronicles from Imaginary Places del 2017.

6	 Cfr. S. T. Coleridge, Poesie e prose, a cura di M. L. Cervini, Utet, Torino 1931.
7	 Si pensi alla traduzione dal tedesco del noto dramma di Schiller intitolato The Death of Wallenstein. 

A Tragedy in Five Acts, Translated from the German by S. T. Coleridge, T. N. Longman and O. Rees, 
London 1800.

8	 Si pensi, ad esempio, agli scritti usciti postumi intitolati Notes and Lectures upon Shakespeare, and Some 
of the Old Poets and Dramatists, with other Literary Remains, Edited by Mrs. H. N. Coleridge, 2 voll., 
William Pickering, London 1849.

9	 M. L. Cervini, Introduzione, in Coleridge, Poesie e prose, 6.
10	 Cfr. E. Zuccato, Coleridge in Italy, Cork University Press, Cork 1996.
11	 Cfr. D. Sultana, Samuel Taylor Coleridge in Malta and Italy, Blackwell, Oxford 1969.
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complesso articolato pensiero Alosofico di Coleridge; penslero, OCCOLLE SIN d’ora
dirlo, ı] Cul risultato frammentario, (G)1R{5 hanno dimostrato eficacemente S1101 prımı
biografi!2, ı] frutto di d inscindibile dagli event] che hanno
caratter17zzato 7intera y{l vita. CCO alcune questlon! aperte dibattute riguardo:
Coleridge SOPprattutto “anche” Alosofo? La {{l Alosofia ha una

C& originalita, OPDUIC semplice frutto di rnelaborazion] di tr1ı autorI1, prımo fra
tutt1 Kant”? Egli für SOpPrattutto divulgatore della Alosofia tedesca, VOTO DIO
DI0 Innovatore” Che t1DO di platonismo quello di Coleridge? V1 SOL10 altre fonti4110141100 _) Alosofiche oltre quelle classiche moderne, che comprendono Berkeley, 5Spinoza,
Kant, Fichte Schelling? OmMe SO110 recepite, utilizzate ed interpretate questTe
fonti? In che C11SO Coleridge voleva “ completare” Kant”?

In QqUESTO breve studio di CArattere storiografico mM1 limiterö prendere 1n CONSI1-
derazione 1a di Coleridge nella storlografia Alosofica italiana, al ine d ver1-
fAcarne 1a modalita di trattazlione nel manualistico unlversitarıo nella
nografial? DIU importante SINO ad OLa pubblicata 1n Italia s11] pensiero di Coleridge.

Coleridge d  _ la storiografia tilosofica italiana

L’interesse DCT 1a Alosofia di Coleridge, 914 da SCINDIEC coltivato CO  - EeSTTEeMO 1*1-
guardo nel paesı1 anglofoni, DCI Ovvle rag10n1 storiche teoretichel4, supportate 1n
quest] ann] dagli inedit] venut] alla luce, anche 1n virtu di una rlconoscIuta “ Or1g1-
nalita” almeno secondo l’interpretazione di JTohn Muirhead!> 110  - sembra
medesimo nell’ambito della storiografia Alosofica italiana: 10  — abbiamo dagli ann] '5()
1n avantı monografte 1n lingua italiana dedicate alla Alosofia di Coleridge, addove 1n
lingua inglese CONTLANO diversel6, l’unico studio specifico 1n lingua italiana de

12 Cir. HORT, Coleridge, In Cambridge ESSaYyS. Contrihuted DYy Menxibers of Fhe UNnWwersity, John
Parker and Son, London 1856, 292-5)1:; (LOTTLE, Early Recollections, Chiefly Relating Fhe

Late Samıuynel Taylor Coleridge, During his Long Residence IM Bristol, voll., Longman, Rees CL,,
London 185 /: (JILLMAN, The Life of Samıyuel Taylor Coleridge, WAilliam Pickering, London 1858:

(.HAMBERS, Samıuynel Taylor Coleridge. Bzographical Study, Clarendon Press, Oxtord 19”58: SAND-
PORD, Thomas Poole and his Friends, voll., Macmillan, London 1888 (LAMPBELL, Samuyel Taylor
Coleridge. Narratine of the FEoents of his Life, Macmillan, London 1896

15 Cir. (LHINOL, H DENSLEFO dis Coleridge, Ner1 Pozza, enezla 1955
14 Cir. VIGUS, The Philosophy of Samnınel Taylor Coleridge, In M ANDER (a CULIA di), The Oxford

Handbhook of British Philosophy IM Fhe Nineteenth Century, Oxtord University Press, Oxtord Z2014,
520-540

15 Cir. MUIRHEAD, Coleridge Philosopher, Tlen Unwın, London 1950

Pongo qu1 A segulto, In ordine cronologico, alcune monografle harticolarmente significative, unita-
ad alcuni studi dedicat! quest10n1 rilevantı CcIrca la filosofia A Coleridge: MILL, Coleridge,
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complesso e articolato pensiero filosofico di Coleridge; un pensiero, occorre sin d’ora 
dirlo, il cui risultato frammentario, come hanno dimostrato efficacemente i suoi primi 
biografi12, è il frutto di un percorso tortuoso ed inscindibile dagli eventi che hanno 
caratterizzato l’intera sua vita. Ecco alcune questioni aperte e dibattute al riguardo: 
Coleridge è stato soprattutto un poeta o “anche” un filosofo? La sua filosofia ha una 
certa originalità, oppure è semplice frutto di rielaborazioni di altri autori, primo fra 
tutti Kant? Egli fu soprattutto un divulgatore della filosofia tedesca, o un vero e pro-
prio innovatore? Che tipo di platonismo è quello di Coleridge? Vi sono altre fonti 
filosofiche oltre a quelle classiche e moderne, che comprendono Berkeley, Spinoza, 
Kant, Fichte e Schelling? Come sono state recepite, utilizzate ed interpretate queste 
fonti? In che senso Coleridge voleva “completare” Kant?

In questo breve studio di carattere storiografico mi limiterò a prendere in consi-
derazione la presenza di Coleridge nella storiografia filosofica italiana, al fine di veri-
ficarne la modalità di trattazione nel contesto manualistico universitario e nella mo-
nografia13 più importante sino ad ora pubblicata in Italia sul pensiero di Coleridge.

2. Coleridge e la storiografia filosofica italiana

L’interesse per la filosofia di Coleridge, già da sempre coltivato con estremo ri-
guardo nei paesi anglofoni, per ovvie ragioni storiche e teoretiche14, supportate in 
questi anni dagli inediti venuti alla luce, ma anche in virtù di una riconosciuta “origi-
nalità” – almeno secondo l’interpretazione di John H. Muirhead15 – , non sembra il 
medesimo nell’ambito della storiografia filosofica italiana: non abbiamo dagli anni ’50 
in avanti monografie in lingua italiana dedicate alla filosofia di Coleridge, laddove in 
lingua inglese se ne contano diverse16, e l’unico studio specifico in lingua italiana de-

12	 Cfr. F. J. A. Hort, Coleridge, in Cambridge Essays. Contributed by Members of the University, John 
W. Parker and Son, London 1856, 292-351; J. Cottle, Early Recollections, Chiefly Relating to the 
Late Samuel Taylor Coleridge, During his Long Residence in Bristol, 2 voll., Longman, Rees & Co., 
London 1837; J. Gillman, The Life of Samuel Taylor Coleridge, William Pickering, London 1838; E. 
K. Chambers, Samuel Taylor Coleridge. A Biographical Study, Clarendon Press, Oxford 1938; H. Sand-
ford, Thomas Poole and his Friends, 2 voll., Macmillan, London 1888; J. D. Campbell, Samuel Taylor 
Coleridge. A Narrative of the Events of his Life, Macmillan, London 1896.

13	 Cfr. E. Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, Neri Pozza, Venezia 1953.
14	 Cfr. J. Vigus, The Philosophy of Samuel Taylor Coleridge, in W. J. Mander (a cura di), The Oxford 

Handbook of British Philosophy in the Nineteenth Century, Oxford University Press, Oxford 2014, 
520-540.

15	 Cfr. J. H. Muirhead, Coleridge as Philosopher, Allen & Unwin, London 1930.
16	 Pongo qui di seguito, in ordine cronologico, alcune monografie particolarmente significative, unita-

mente ad alcuni studi dedicati a questioni rilevanti circa la filosofia di Coleridge: J. S. Mill, Coleridge, 
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dicato alla tcostruzlone de]l pensiero Alosofico di Coleridge, DCI quanto ftondamen-
tale d irrinunciabile, risale 195517 Quella dell’anglista Gulido Ferrando!8, infatti,
DCI quanto pubblicata nel 1909 DO1 ampliata nel 192519 CTa Orlentata IMnOSTITAare ol]i
aspett1 de]l pensiero eritico-letterario di Coleridge, 10  — della “{l Alosofia. Eccet-
tuatı pochissimi st1u1ldji tematiche specifiche, (G)1R{5 ad esemp10 quelle concernent] ı]
tema dell’arte dell’immaginazione20 ı] ira la Alosofia coleridgeana quel-
1a kantiana2!l, 110  - DaIc V1 S1aNO0 tr1 contributi 1n lingua italiana 1n imer1to pensiero
de]l poeta-filosofo inglese.

Secondo Ornella Bellini, che negli annnı 80 VV Sscr1tto importante agg10orna- C ontribut|
ENTO bibliografico dedicato al Romanltıicı inglesi pubblicato nella Grande antologia
Aılosofica??, ı] problema andrebbe tcercato SOpPrattutto nel fatto che 10  — le DE
di Coleridge risultassero disponibili. Gerto, Äntero COYDUS degli scr1itt1 dispo-
S1710nNe risulterebbe ben ditficile ornire un interpretazlione d una valuazione CO112-

plessiva de]l pensiero Alosofico di qualsiasıi autfore, DIU di PCeNsAatOre (G)1R{5

Dissertations and DISCUSSLONS, Political, Philosophical and Historical, voll., Parker, London
1559 cetr. l’ed pubblicata dall’Universitä A loronto nel 1969 CULIA A Robson, C ()I11 Introduzione
A Priestley d ESSAYy MdTPs UtHlitayis mm A Dryer. Sagg10 A John Stuart Mill Aa]
titolo Coleridge, SscrHtEtÖ nel 15400 Originarlıamente pubblicato s1ulla «London and Westminster Revlew>»
ne] dello STESSO ALL10, 23 17-302, 1 nel volume Lra le 117-163):

(JREEN, Spiritual Philosophy, Founded the Teachting of the Late Samnınel Taylor Coleridge, voll.,
Macmillan, London-Cambridge 1865; HOWARD, Coleridge’s Idealisim Study of tts Relationship
Aant and Fhe Cambridge Platonists, Badger, Boston 19”24: SNVYDER, Coleridge LOgiC and
Learning, 'ale University Press, New Haven 1929: MUIRHEAD, Coleridge Philosopher, Allen
Unwın, London L95U: BATE, Coleridge, Macmillan, London 1968: IH MCFARLAND, Coleridge and
the Pantheist Tradition, Oxtord University Press, Oxtord 1969; BARFIELD, What Coleridge Tougcht,
Wesleyan University Press, Middletown 197/1:;: PERKINS, Coleridge’s Philosophy: The LoOgos
Untfying Principle, Oxtord University Press, Oxtord 1994: HEDLEY, Coleridge, Philosophy and Re-
[igion: “Aids Reflections” and Fhe MArrOr of the SDIVT, Combridge University Press, Cambridge ZU0U':

BERKELEY, Coleridge and Fhe (LYISIS of Keason, Pallgrave MacMillan, Basingstoke ZU0/: BRICE,
Coleridge and SCEDLICLSIM, Oxtord University Press, Oxtord ZU0/: (C‚‚H BODE, Coleridge and Philosophy,

BURNWICK (a CULIA di), The Oxford Hanbook of Samıuel Taylor Coleridge, Oxtord University Press,
Oxtord Z009, 88-619:; VIGUS, PIAtOonic Coleridge, Legenda, London ZU09: NEVILLE, Coleridge and
Liheral Religtous Thought: KOMAaNLICLSIM, SCICHCE and Theological Tradition, JTaurıts, London ZUL10:
(LLASS, Coleridge and ANntian Ideas IM England, 796-1787 Coleridge’s Kesbonses GeErManY Philoso-
D3Y, Bloomsbury, London 2012

17 Cir. ( ‚HINO —+ Il penstero di8 Coleridge.
Cir. FE \ARANDO, CLE letteraria dr Samıuynel Taylor Coleridge, Aldino, Firenze 1909

Cir. FERRANDO, Coleridge $tudtO CHLLLCO), Le Monnter, Firenze 1925

Cir. (JLIVIERO, Dante Coleridge, «C(iornale dantesco», 1L908, AVI (pDOol In (JLIVIERO, Saggt di
letteratu ra inglese, Laterza, Barı 195 1L)

71 Cir. FERRANDO, Samuyel Taylor Coleridge [a fılosofia Rantiand, «Bollettino Filosofico», 1924, Anno
VIÜL, fasc 1-2

A} Cir. BELLIN Romantict inglest, InAA GGrande antologtia Jılosofica, Marzoratl, Milano 198), vol
XAAXAIV, 3235-555
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dicato alla ricostruzione del pensiero filosofico di Coleridge, per quanto fondamen-
tale ed irrinunciabile, risale al 195317. Quella dell’anglista Guido Ferrando18, infatti, 
per quanto pubblicata nel 1909 e poi ampliata nel 192519, era orientata a mostrare gli 
aspetti del pensiero critico-letterario di Coleridge, ma non della sua filosofia. Eccet-
tuati pochissimi studi su tematiche specifiche, come ad esempio quelle concernenti il 
tema dell’arte e dell’immaginazione20 o il rapporto tra la filosofia coleridgeana e quel-
la kantiana21, non pare vi siano altri contributi in lingua italiana in merito al pensiero 
del poeta-filosofo inglese. 

Secondo Ornella Bellini, che negli anni ’80 aveva scritto un importante aggiorna-
mento bibliografico dedicato ai Romantici inglesi e pubblicato nella Grande antologia 
filosofica22, il problema andrebbe ricercato soprattutto nel fatto che non tutte le opere 
di Coleridge risultassero disponibili. Certo, senza l’intero corpus degli scritti a dispo-
sizione risulterebbe ben difficile fornire un’interpretazione ed una valuazione com-
plessiva del pensiero filosofico di un qualsiasi autore, tanto più di un pensatore come 

in Dissertations and Discussions, Political, Philosophical and Historical, 2 voll., J. W. Parker, London 
1859 (cfr. l’ed. pubblicata dall’Università di Toronto nel 1969 a cura di J. M. Robson, con Introduzione 
di F. E. L. Priestley ed un Essay on Mill’s Utilitarism di D. P. Dryer. Il saggio di John Stuart Mill dal 
titolo Coleridge, scritto nel 1840 e originariamente pubblicato sulla «London and Westminster Review» 
nel marzo dello stesso anno, 257-302, si trova nel presente volume compreso tra le pp. 117-163); J. 
H. Green, Spiritual Philosophy, Founded on the Teaching of the Late Samuel Taylor Coleridge, 2 voll., 
Macmillan, London-Cambridge 1865; C. Howard, Coleridge’s Idealism. A Study of its Relationship to 
Kant and the Cambridge Platonists, R. G. Badger, Boston 1924; A. D. Snyder, Coleridge on Logic and 
Learning, Yale University Press, New Haven 1929; J. H. Muirhead, Coleridge as Philosopher, Allen & 
Unwin, London 1930; W. J. Bate, Coleridge, Macmillan, London 1968; Th. McFarland, Coleridge and 
the Pantheist Tradition, Oxford University Press, Oxford 1969; O. Barfield, What Coleridge Tought, 
Wesleyan University Press, Middletown 1971; M.-A. Perkins, Coleridge’s Philosophy: The Logos as 
Unifying Principle, Oxford University Press, Oxford 1994; D. Hedley, Coleridge, Philosophy and Re-
ligion: “Aids to Reflections” and the Mirror of the Spirit, Combridge University Press, Cambridge 2000; 
R. Berkeley, Coleridge and the Crisis of Reason, Pallgrave MacMillan, Basingstoke 2007; B. Brice, 
Coleridge and Scepticism, Oxford University Press, Oxford 2007; Ch. Bode, Coleridge and Philosophy, 
in F. Burnwick (a cura di), The Oxford Hanbook of Samuel Taylor Coleridge, Oxford University Press, 
Oxford 2009, 588-619; J. Vigus, Platonic Coleridge, Legenda, London 2009; G. Neville, Coleridge and 
Liberal Religious Thought: Romanticism, Science and Theological Tradition, IB Tauris, London 2010; M. 
Class, Coleridge and Kantian Ideas in England, 1796-1817: Coleridge’s Responses to Germany Philoso-
phy, Bloomsbury, London 2012.

17	 Cfr. Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge.
18	 Cfr. G. Ferrando, La critica letteraria di Samuel Taylor Coleridge, Aldino, Firenze 1909.
19	 Cfr. G. Ferrando, Coleridge (studio critico), Le Monnier, Firenze 1925.
20	 Cfr. F. Oliviero, Dante e Coleridge, «Giornale dantesco», 1908, XVI (poi in F. Oliviero, Saggi di 

letteratura inglese, Laterza, Bari 1931).
21	 Cfr. G. Ferrando, Samuel Taylor Coleridge e la filosofia kantiana, «Bollettino Filosofico», 1924, Anno 

VI, fasc. 1-2.
22	 Cfr. O. Bellini, Romantici inglesi, in AA.VV., Grande antologia filosofica, Marzorati, Milano 1985, vol. 

XXXIV, 323-338.
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Coleridge, che ha AVUTLO molteplici interess1 interconness1 ira loro, anche diversi,
SPCSSO stimolat] assopitı da temM PEramMeEeNTLO molto particolare 10  — COMMUNG, DIU
volte rilevato daj S1101 biograft. xl tale temMpErameNTO, afferma Gervinli, «S]1 innestaro-

degli abıiti mentali di FaZz10C1IN10 di riflessione, dell’astratto penstiero,
che spinsero ı] Coleridge entfrare anche nella v1a che DIU ontana dall’arte: 1n quella
della AHlosofia. (Jra ı] penstiero, quando diventa abito mentale, atroflzza l’immagine

tende inariclire sentimento. 'OSs1 Coleridge avrebbe DOTUTO uon diritto
dire di SE che l’abbondanza lo impoverl, perche quesie interferenze impover1rono le4110141100 _) { 1E creaz10n1 poetiche, da lato, oli impedirono dall’altro di portare V1g0r0SO
contributo al pensiero Alosofico»23 Verrehbe da chiedersi, di I di tale considera-
zi10ne‘ separabile Coleridge da Coleridge Alosofo? separabile 1a vita
d Coleridge dalla “{l produzione? Ne quest’ultima domanda mM1 sentirel S1N d’o

di rispondere negatıvamente, nel riguardi della prima, al MOMECNTO, propenderei
DCT una CAauta sospensione di siudizio, risulta basilare una disamina completa
dell’intero COYDUS, ettere INDLESC, DCI potersıi obilanciare una qualsiasi
zione possibile. favore dell’ipotesi 10  — separatısta, infatti, 61 potrebbero prendere
1n considerazione almeno due CAS]1:‘ ı] DPI1MO quello rappresenNTato dalla pDoeslia The
FEolzan Harp de] 1/795, 1n Cul oli elementi t1p1C1 della teorl1a pantelstica, una teorl1a
metafisica di sStam po immanentist1ica, COSttuUlSCONO 1a fonte d tferimento DCL 7intera
Composizlone poetica: secondo quello rappresenNTato dalla Biographia LAterariad
de] 1817, che tutt1 oli effetti «un opera originale anche plagiaria, profetica
anche molto legata alla tradizione, al un’apologia dell’autore srande

di metafisica»24, 1n Cul 110  - iILANCANO continul rtimandıi valore imprescindi-
bile della poesl1a.

La considerazione di (ervinı che ho rlportato qul OD  » pero, possiede una “{l

legittimita, 10  — da escludere l’ipotesi che, almeno 1n ambito italiano, 1a {{l

lutazione abbia contribuito frenare, quanto 11110 ad argiınare, tentat1vo di
approccl10 complessivo pensiero Alosofico de]l PENSALOTFE inglese, Propri0
dell'immane lavoro che avrebbe dovuto intraprendere COSCIeNZ10S0 stud1oso. Se
condo Bellini, infine, di 1a di una questlone uramente linguistica, V1 CTa tro
problema Cul bisognava bisogna dare r1sposta, 1n 914 individuato da (JIrsin12>

segnalato da Pup1Z6; «Coleridge DUO OSSCTC considerato pienNO titolo Alosofo
61 tratta semplicemente d mediatore?»27

23 (LERVIN: Introduzione, (LOLERIDGE, Poestie s
24 SANDERS, SIOr1d Adella letterat ura inglese,
25 Cir. (ORSINL, Coleridge and (FEAn sdealism, Southern Ulinois University Press, Carbondale

1969
Cir. PUPTL, 77 recente S4dIO di ()rsint 5241 rapbortı di8S Coleridge CO j} DENSLEFO tedesco
CONTEMDOVFANHEO, «Rıvista A Filosofia Neo-scolastica», 19/5, 33534-545

27 BELLIN: Romantict inglest, 329
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Coleridge, che ha avuto molteplici interessi interconnessi tra loro, ma anche diversi, 
spesso stimolati o assopiti da un temperamento molto particolare e non comune, più 
volte rilevato dai suoi biografi. Su tale temperamento, afferma Cervini, «si innestaro-
no degli abiti mentali di raziocinio e di riflessione, e un amore dell’astratto pensiero, 
che spinsero il Coleridge a entrare anche nella via che è più lontana dall’arte: in quella 
della filosofia. Ora il pensiero, quando diventa un abito mentale, atrofizza l’immagine 
e tende a inaridire il sentimento. E così il Coleridge avrebbe potuto a buon diritto 
dire di sé che l’abbondanza lo impoverì, perché queste interferenze impoverirono le 
sue creazioni poetiche, da un lato, e gli impedirono dall’altro di portare un vigoroso 
contributo al pensiero filosofico»23. Verrebbe da chiedersi, al di là di tale considera-
zione: è separabile un Coleridge poeta da un Coleridge filosofo? È separabile la vita 
di Coleridge dalla sua produzione? Se a quest’ultima domanda mi sentirei sin d’o-
ra di rispondere negativamente, nei riguardi della prima, al momento, propenderei 
per una cauta sospensione di giudizio, tanto risulta basilare una disamina completa 
dell’intero corpus, lettere comprese, per potersi sbilanciare verso una qualsiasi op-
zione possibile. A favore dell’ipotesi non separatista, infatti, si potrebbero prendere 
in considerazione almeno due casi: il primo è quello rappresentato dalla poesia The 
Eolian Harp del 1795, in cui gli elementi tipici della teoria panteistica, una teoria 
metafisica di stampo immanentistica, costituiscono la fonte di riferimento per l’intera 
composizione poetica; il secondo è quello rappresentato dalla Biographia Literaria 
del 1817, che è a tutti gli effetti «un’opera originale ma anche plagiaria, profetica ma 
anche molto legata alla tradizione, è al contempo un’apologia dell’autore e un grande 
trattato di metafisica»24, in cui non mancano continui rimandi al valore imprescindi-
bile della poesia.

La considerazione di Cervini che ho riportato qui sopra, però, possiede una sua 
legittimità, e non è da escludere l’ipotesi che, almeno in ambito italiano, la sua va-
lutazione abbia contribuito a frenare, o quanto meno ad arginare, un tentativo di 
approccio complessivo al pensiero filosofico del pensatore inglese, proprio a causa 
dell’immane lavoro che avrebbe dovuto intraprendere un coscienzioso studioso. Se-
condo Bellini, infine, al di là di una questione puramente linguistica, vi era un altro 
problema cui bisognava e bisogna dare risposta, e in parte già individuato da Orsini25 
e segnalato da Pupi26: «Coleridge può essere considerato a pieno titolo un filosofo o 
si tratta semplicemente di un mediatore?»27.

23	 M. L. Cervini, Introduzione, in Coleridge, Poesie e prose, 6.
24	 Sanders, Storia della letteratura inglese, 42.
25	 Cfr. G. N. G. Orsini, Coleridge and German idealism, Southern Illinois University Press, Carbondale 

1969.
26	 Cfr. A. Pupi, Un recente studio di G. N. G. Orsini sui rapporti di S. T. Coleridge con il pensiero tedesco 

contemporaneo, «Rivista di Filosofia Neo-scolastica», 1973, LXV, 334-345.
27	 Bellini, Romantici inglesi, 329.
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d 1a della rsposta che 61 potra dare tale quesito 1n csede teoret1ca, OCCOILE

segnalare quanto SUC S12 che 61 propenda, 1n 1n D DCI 1a soluzione
interpretativa di Muirhead, che rtiene Coleridge PENSALOTFE di prima orandezza,
nonche ı] magg10r CeSPONECNTE d una forma di idealismo volontaristico28, S12 che 61
cett]l, 1n 1n D l’opposta pOosilzlione di Wellek, che 110  - rileva nel pensiero di
Coleridge alcuna originalita, p1uttosto evident] segn1 di incoerenza??, esta eviden-

ı] fatto che CSSUMN interprete abbia mal 1n discussione ı] fatto che ı] PENSALOTFE
inglese abbia contribuito far CONOSCEIC Kant, Fichte Schelling 1n Inghilterra. C ontribut|
21 Üpere Ailosofiche di Coleridge tradotte in lingua ıtaliana

Tralasciando oli scr1tt1 pubblicati da Coleridge durante 1a “{l vita»9, 10€ dal 1794
al 1854, le DE usclite postume»! nel de] XIX secolo, numerosi 1141O-

Cir. MUIRHEAD, Coleridge Philosopher, 117

Cir. WELLEK, ant IM England,-Princeton University Press, Princeton 195L1, G7

(Qui A segulto, ordine cronologico, titoli delle A argOomMenNTLO filosofico, morale, politi-
relig10so eritico-letterario pubblicate Aa Coleridge SLTESSO Maral and Political Lecture Delivered

Bristol, (reorge Routh, Bristol 1/995:; (LOnNCIONES ad Populum. Or Addressess the People, senza OI

delV’editore], Bristol and London 17/9): The Plot Disvcovered: (F An Address Fhe People, Agatnst
Ministertal Treason, Printed tor the Author, Bristol 17/95: «<The Watchman>» (periodico pubblicato Aa

mMagg10 1796 Bristol): «<The Friend, Literary, Moaoral and Political Weekly Paper» (periodico
Dubblicato Aa o1U2NO0 1809 1510 Penrith Dol riıstampato In ftorma A libro, ale and (.urtis,
London nel 18512:; DOlL, riveduto ' voll., Fenner, London 1818): The SIALesman’ s Manyual;
The Bihle Fhe Best (uide Political Sbill and Foresteht, ale and Fenner, London 1816:; [ay SCHMNON,
Addressed the Higher and Middle ClasseS, the EXISEING Distresses and Discontents, ale and Fen:
LICTL, London 1817/: Biographia Laterarid: Bzographical Shbetches of My Literary Life and Öpintion, voll.,
Fenner, London 1817/: 1ds Reflection IM the FOormaltton of a Manly ( haracter the Several (grOounds
of Prudence, Moralıty, and Religion: IHlustrated DYy Selecrt Passages from OLFr Elder Divines, espectally from
Archbitshop Leighton, voll., Taylor and Hessey, London 182): IT d riveduta, London 155

51 (Qui A segulto, In ordine cronologico, titoli delle A argoOmMeNTLO filosofico, morale,
litico, relig10so eritico-letterario pubblicate POSLUME nell’ Ottocento: SDECIMENS of the Tahle Talk of
the Late Samıuynel Taylor Coleridge, CULIA A Coleridge, voll., John Murray, London 185): I8l d
riveduta, London 155 G: Letters, (LONVENSALLONS, and Recollections, CULA A Alisop, voll., Edward
Moxon, London 155 G: Literary Remains IM Prose and Verse, CULIA A Coleridge, voll., WAilliam
Pickering, London COnfesstons of an INquiring SDirit, CUTLA A Coleridge, WAilliam
Pickering, London 184U: Hints POWAaYrdS the FOormation of d More Comprehenstive Theory of Life CULIA
A Watson, John Churchill, London 1548; Notes and Lectures UDON Shakesbeare, and OIME of the
OMd Poets and DYamaltists, CULIA A Coleridge, voll., W/illiam Pickering, London 1849: ESSayS
Hzs (n Times, CULA A Coleridge, voll., W/illiam Pickering, London L82U: Notes English D7
DINES, CULIA A Coleridge, voll., Edward Moxon, London 1823: Notes, Theological, Political, and
Miscellaneous, CUTLA A Coleridge, Edward Moxon, London 1823: Complete WOrRS, CUTLA A

Shedd, voll., Harper Brothers, New 'ork 18)39: Seven Lectures Shakesbeare and Milton, CULIA

diJ Collier, Chapman and Hall, London 1856; Letters, CULIA A Coleridge, voll., Houghton,
Mitflin and (‚ompany, Boston and New 'ork 189): ÄAnıma Poetae from the Unpublished Ote-Books of
Samuyel Taylor Coleridge, CULIA A Coleridge, WAilliam Heinemann, London 1895

613613

Samuele Francesco Tadini

C
ontributi

Al di là della risposta che si potrà dare a tale quesito in sede teoretica, occorre 
segnalare quanto segue: sia che si propenda, in tutto o in parte, per la soluzione 
interpretativa di Muirhead, che ritiene Coleridge un pensatore di prima grandezza, 
nonché il maggior esponente di una forma di idealismo volontaristico28, sia che si ac-
cetti, in tutto o in parte, l’opposta posizione di Wellek, che non rileva nel pensiero di 
Coleridge alcuna originalità, ma piuttosto evidenti segni di incoerenza29, resta eviden-
te il fatto che nessun interprete abbia mai messo in discussione il fatto che il pensatore 
inglese abbia contribuito a far conoscere Kant, Fichte e Schelling in Inghilterra.

2.1. Opere filosofiche di Coleridge tradotte in lingua italiana

Tralasciando gli scritti pubblicati da Coleridge durante la sua vita30, cioè dal 1794 
al 1834, le opere uscite postume31 nel corso del XIX secolo, e i numerosi mano-

28	 Cfr. Muirhead, Coleridge as Philosopher, 117.
29	 Cfr. R. Wellek, Kant in England, 1793-1838, Princeton University Press, Princeton 1931, 67.
30	 Qui di seguito, in ordine cronologico, pongo i titoli delle prose di argomento filosofico, morale, politi-

co, religioso e critico-letterario pubblicate da Coleridge stesso: A Moral and Political Lecture Delivered 
at Bristol, George Routh, Bristol 1795; Conciones ad Populum. Or Addressess to the People, [senza nome 
dell’editore], Bristol and London 1795; The Plot Disvcovered: or An Address to the People, Against 
Ministerial Treason, Printed for the Author, Bristol 1795; «The Watchman» (periodico pubblicato da 
marzo a maggio 1796 a Bristol); «The Friend, A Literary, Moral and Political Weekly Paper» (periodico 
pubblicato da giugno 1809 a marzo 1810 a Penrith e poi ristampato in forma di libro, Gale and Curtis, 
London nel 1812; poi, riveduto e corretto, in 3 voll., Fenner, London 1818); The Statesman’s Manual; or 
The Bible the Best Guide to Political Skill and Foresight, Gale and Fenner, London 1816; A lay Sermon, 
Addressed to the Higher and Middle Classes, on the Existing Distresses and Discontents, Gale and Fen-
ner, London 1817; Biographia Literaria: or Biographical Sketches of My Literary Life and Opinion, 2 voll., 
Fenner, London 1817; Aids to Reflection in the Formation of a Manly Character on the Several Grounds 
of Prudence, Morality, and Religion: Illustrated by Select Passages from our Elder Divines, especially from 
Archbishop Leighton, 2 voll., Taylor and Hessey, London 1825; II ed. riveduta, London 1831; 

31	 Qui di seguito, in ordine cronologico, pongo i titoli delle prose di argomento filosofico, morale, po-
litico, religioso e critico-letterario pubblicate postume nell’Ottocento: Specimens of the Table Talk of 
the Late Samuel Taylor Coleridge, a cura di H. N. Coleridge, 2 voll., John Murray, London 1835; II ed. 
riveduta, London 1836; Letters, Conversations, and Recollections, a cura di Th. Alisop, 2 voll., Edward 
Moxon, London 1836; Literary Remains in Prose and Verse, a cura di H. N. Coleridge, 4 voll., William 
Pickering, London 1836-1839; Confessions of an Inquiring Spirit, a cura di H. N. Coleridge, William 
Pickering, London 1840; Hints towards the Formation of a More Comprehensive Theory of Life, a cura 
di S. B. Watson, John Churchill, London 1848; Notes and Lectures upon Shakespeare, and Some of the 
Old Poets and Dramatists, a cura di S. Coleridge, 2 voll., William Pickering, London 1849; Essays on 
His Own Times, a cura di S. Coleridge, 3 voll., William Pickering, London 1850; Notes on English Di-
vines, a cura di D. Coleridge, 2 voll., Edward Moxon, London 1853; Notes, Theological, Political, and 
Miscellaneous, a cura di D. Coleridge, Edward Moxon, London 1853; Complete Works, a cura di W. G. 
T. Shedd, 7 voll., Harper & Brothers, New York 1853; Seven Lectures on Shakespeare and Milton, a cura 
di J. P. Collier, Chapman and Hall, London 1856; Letters, a cura di E. H. Coleridge, 2 voll., Houghton, 
Mifflin and Company, Boston and New York 1895; Anima Poetae from the Unpublished Note-Books of 
Samuel Taylor Coleridge, a cura di E. H. Coleridge, William Heinemann, London 1895. 
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scr1itt1?2, maolti de]l quali ALLCOTA inediti, OCCOLLE ene che, rispetto lungo
silenzi0 editorlale11} tra ı] 1951, che (G)1R{5 sapplamo l’anno di pubblicazione
della traduzione delle Poesie CUrate da Marla Lulsa Gervinli, 1984, 1110

d pubblicazione della traduzione de] IrYattato ul metodoß3 CUTATLO da Franco Nası],
ettore italiano DUO avvantagglarsı di tre tracduzion] importantı, (G)1R{5 1a Biographia
Iiterarid, DU Schizzt biograficı della MALd na ODLNLONL letterarze>4 Curata da Paola
Colaiacono, 1 Drarı 1794-1819, curatı da Edoardo Zauccato, LA FEOY1A della nna O
rata da Ornella Bellini Sulla COSLIEUZION E della C’hiesa dello SLALO secondo In yispet-4110141100 _) HIDA s deaßl Curata da Claudio Palazzolo, che antıcıpano cronologicamente le Üpere IM
Drosa?® CUrate da Fabio (Licero, quale ha condotto 1a traduzione degli scr1itt1 scelt]
direttamente sull’edizione 0gg1 di tferimento de]l Collected Works of Samuel Taylor
Coleridge??, Quest1 scr1itt1 CONTENSONO D di tferimento basilare che pPermettoOnNO

52 Cir. (LHINOL, Il penstero dis Coleridge, 129-155
55 Cir. (LOLERIDGE, I7attato aul mmetodo, CULIA A Nası, Allinea Edizioni, Firenze 1934
54 Cir. (‚O ADGE, Biographta [iteravid, OQOUDETO Schizzt hiografict Aella d fa ODENLONL letterarie,

CULIA A Colaiacono, Editori Klunitl, KRoma 1991
5 Cir. (LOLERIDGE, Diari- CULA A /uccato, Lubrina-LEB, Bergamo 1991

Cir. (LOLERIDGE, FeOYNAa Aella DILd, CULIA A Bellini, Prefazione A NegrI1, Marzoratl, Sett1mo
Milanese 1994

57 Cir. (‚OLE DG.  ‘ Sulla COSLIEHZIOHE Aella Chtesa Adello SZ4t0: secondo Ia yispettiva ided, CULIA A
Palazzolo trad CULIA A Bassanı, (appichelli, lorino 1995

Cir. (‚OLE DGE, Übpere IMs CULIA A (icero, Bombplanıl, Milano 2006 La traduzione 1 4Sa
oulle recent]1 edizioni A The Collected Works of Samnınel Taylor Coleridge, voll., Princeton University
Press, Princeton N,. } S()I110O le seguent1:; Lectures 1795 (n Paolitics and Religion, vol 1, d

Patton Mann, Princeton University Press, Princeton N.} 19/1 (Conferenze del 1795 bolitica
religione, 1-2 5 Lay SCHNONS, d VWhite, vol G, Princeton University Press, Princeton N. } 19772
(Sermont Iatct (1816-1817), 235-442): Biographta Literartd, d Engell Bate, vol VIÜ, tomı1,
Princeton University Press, Princeton N,. J 1985 (Bzographta Literartiad 1781 /T 6) Lectures T8TS-
1879 (n the Itstory of Philosophy, d de Jackson, vol VUIIL, tom1, Princeton University Press,
Princeton N. } 2000 (Conferenze del eulla SFOF1A Aella HAılosofa. 37-1360): 1ds Reflection,
d Beer, vol 1 Princeton University Press, Princeton N,. J 1995 Sussidi DE Ia yiflesstone (1825)
):; 07 Fhe ( LONSTLEULION of Fhe Church and State, d Colmer, vol X, Princeton University
Press, Princeton N,. } 1976 (Sulla COSLIEHZIOHE Aella Chiesa Adello S4500 (1829) ):; Treatise

Method, In Shorter Works and Fragments, d Jackson de Jackson, tom1, Princeton
University Press, Princeton N.} 197/L1, vol 1, G25-687 ( Irattato aul ”netodo (1818)):LOgC,
d de Jackson, vol AL Princeton University Press, Princeton N,. } 1951 (Logica (ca.

51 brenda In considerazione V’edizione A riferimento, bartıre dagli annnı Sessanta de] Novecento, del
Collected Works of Samıyuel Taylor Coleridge. 51 LFattia A grande lavoro editoriale eoordinato pub
blicato dall’ Universitä A Princeton la direzione generale A Katherine Coburn C ()I11 l’intenzione,
COLILNC 1 legge Aa] S1t0 dell’Universitä, A are alle «tutt1 oli SscrIittı CONOSCIUTI A Coleridge, S14

che In versl, ad eccezlone del Notehbooks delle Lettere, pubblicati SCDaratamenNTLE, Alcuni titoli
AL ALLLLO pubblicati Mmanoscritto ET la brima volta. 1intera edizione comprende titoli In 25 volu-
M1>» (traduzione mla, cftr. https://press.princeton.edu/catalogs/series/date/collected-works-of-samuel-
taylor- coleridge,html).
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scritti32, molti dei quali ancora inediti, occorre tener presente che, rispetto al lungo 
silenzio editoriale compreso tra il 1931, che come sappiamo è l’anno di pubblicazione 
della traduzione delle Poesie e prose curate da Maria Luisa Cervini, e il 1984, anno 
di pubblicazione della traduzione del Trattato sul metodo33 curato da Franco Nasi, il 
lettore italiano può avvantaggiarsi di altre traduzioni importanti, come la Biographia 
literaria, ovvero Schizzi biografici della mia vita e opinioni letterarie34 curata da Paola 
Colaiacono, i Diari 1794-181935, curati da Edoardo Zuccato, La teoria della vita36 cu-
rata da Ornella Bellini e Sulla costituzione della Chiesa e dello Stato: secondo la rispet-
tiva idea37 curata da Claudio Palazzolo, che anticipano cronologicamente le Opere in 
prosa38 curate da Fabio Cicero, il quale ha condotto la traduzione degli scritti scelti 
direttamente sull’edizione oggi di riferimento dei Collected Works of Samuel Taylor 
Coleridge39. Questi scritti contengono opere di riferimento basilare che permettono 

32	 Cfr. Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, 129-133.
33	 Cfr. S. T. Coleridge, Trattato sul metodo, a cura di F. Nasi, Allinea Edizioni, Firenze 1984.
34	 Cfr. S. T. Coleridge, Biographia literaria, ovvero Schizzi biografici della mia vita e opinioni letterarie, a 

cura di P. Colaiacono, Editori Riuniti, Roma 1991.
35	 Cfr. S. T. Coleridge, Diari 1794-1819, a cura di E. Zuccato, Lubrina-LEB, Bergamo 1991.
36	 Cfr. S. T. Coleridge, La teoria della vita, a cura di O. Bellini, Prefazione di A. Negri, Marzorati, Settimo 

Milanese 1994.
37	 Cfr. S. T. Coleridge, Sulla costituzione della Chiesa e dello Stato: secondo la rispettiva idea, a cura di C. 

Palazzolo e trad. a cura di M. Bassani, Giappichelli, Torino 1995.
38	 Cfr. S. T. Coleridge, Opere in prosa, a cura di F. Cicero, Bompiani, Milano 2006. La traduzione si basa 

sulle recenti edizioni di The Collected Works of Samuel Taylor Coleridge, 16 voll., Princeton University 
Press, Princeton N.J. 1969-2002 e sono le seguenti: Lectures 1795: On Politics and Religion, vol. I, ed. 
L. Patton e P. Mann, Princeton University Press, Princeton N.J. 1971 (Conferenze del 1795 su politica e 
religione, 1-234); Lay Sermons, ed. R. J. White, vol. 6, Princeton University Press, Princeton N.J. 1972 
(Sermoni laici (1816-1817), 235-442); Biographia Literaria, ed. J. Engell e W. J. Bate, vol. VI, 2 tomi, 
Princeton University Press, Princeton N.J. 1983 (Biographia Literaria [1817], 443-936); Lectures 1818-
1819: On the History of Philosophy, ed. J. R. de J. Jackson, vol. VIII, 2 tomi, Princeton University Press, 
Princeton N.J. 2000 (Conferenze del 1818-1819 sulla storia della filosofia, 937-1360); Aids to Reflection, 
ed. J. Beer, vol. IX, Princeton University Press, Princeton N.J. 1993 (Sussidi per la riflessione (1825), 
1361-1722); On the Constitution of the Church and State, ed. J. Colmer, vol. X, Princeton University 
Press, Princeton N.J. 1976 (Sulla costituzione della Chiesa e dello Stato (1829), 1723-1906); Treatise 
on Method, in Shorter Works and Fragments, ed. H. J. Jackson e J. R. de J. Jackson, 2 tomi, Princeton 
University Press, Princeton N.J. 1971, vol. I, 625-687 (Trattato sul metodo (1818), 1907-1984); Logic, 
ed. J. R. de J. Jackson, vol. XIII, Princeton University Press, Princeton N.J. 1981 (Logica (ca. 1820), 
1985-2328).

39	 Si prenda in considerazione l’edizione di riferimento, a partire dagli anni Sessanta del Novecento, dei 
Collected Works of Samuel Taylor Coleridge. Si tratta di un grande lavoro editoriale coordinato e pub-
blicato dall’Università di Princeton sotto la direzione generale di Katherine Coburn con l’intenzione, 
come si legge dal sito dell’Università, di dare alle stampe «tutti gli scritti conosciuti di Coleridge, sia in 
prosa che in versi, ad eccezione dei Notebooks e delle Lettere, pubblicati separatamente. Alcuni titoli 
saranno pubblicati dal manoscritto per la prima volta. L’intera edizione comprende 16 titoli in 23 volu-
mi» (traduzione mia, cfr. https://press.princeton.edu/catalogs/series/date/collected-works-of-samuel-
taylor-coleridge.html).
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anche acl pubblico DOCO DCL nulla VEersSatO nella lingua inglese d approcclare 1a
Alosofia di Coleridge comprenderne, DCI quanto possibile, 1a straordinaria vivacıta.

Coleridge nella manualistica uniıversıitarıa

manualı di stor1a della Alosofia 1n SO nelle Universita italiane, almeno dagli ann]
60 de]l Novecento S1NO ad 0g91, quando 10  — 1gnorano4+0 completamente pensiero
di Coleridge, 61 limitano acl indicarne ı] LOMNEC quası di passagg10 solo 1n alcuni Casl
61 verifica ı] tentat1vo di una breve rlcostruzlone de]l contenut1 della {{l Alosofia: do C ontribut|
DOTULTTO, 61 dirä, Coleridge 10  — Alosofo inser1to nel di un scuola ben
precI1sa, CDDULEC SOL10 numeros1i pensatorI1, Alosofi teologi, che 61 SOL10 ritenut1 SUO1
discepoli hanno AVUTO una carrlera 1n important! Universıita. Forse l’arginamento di
una Alosofia 10  — CSDOSTa 1n modo S1istemat1co deve VT sSusc1tato 11EC11OÖ interesse 1n
Italia, rispetto acl altre filosofte, DUL stranilere, considerate e  DpIU importantı” nell’am-
1t0 della manualistica Alosofica unlversitarla italiana.

Prendiamo 1n considerazione alcuni esemp1 significativi di DE utilizzate SENEC-
ralmente nel accademico (G)183{° manuali generali DCT DPI1MO approccl10 alla
Alosofia CONtEMPOrCAaNECA.

Nella SLOYLA della fılosofia di Eustachio Paolo Lamanna 61 legge: «(_„ontro l’utilitari-
S11} d empINsmMO caratterist1ic1 della mentalita inglese, C, DIU 1n generale, CONTTO Ogn1
cCONCcezZ1l0Ne della realta della vita isplrata al Meccan1ıc1smaOoO della sclenza naturale,
61 determinö 1n Inghilterra una reazlone romantica, ALEFAaVersSO 1a quale molti imoOot1v1
dell’idealismo tedesco peNeEeLraroNo nello SPIrtO inglese. Questa reazlone für D  »
DIU che di pensatorIi sistematicı, di hoetı hredicatori |COFrS1vo ml10], 1a Cul Arte ettera-
r1a ASSICUFrO alle VUOWV idee larga profonda influenza. Coleridge Carlyle SO110

rappresentant! DIU t1p1C1>41. Lamanna sottolinea l’aspetto di NnOVvIta, Innescato da una

reazlone romantıca da di Coleridge Carlyle, pensiero utilitarista, embpirista,
meccanıclsta naturalista. SS]1 SO110 vVist1 (G)1R{5 poet1 predicatori, Lamanna DIO
cede oltre C1 fornisce rassunto quale 61 evVinCcOonNO, 1n D le fonti principali
di Coleridge alcune “{ 1C teorle. SCcrlve Lamanna-: «SAMUELE (‚OLERIDGE (1772-1834)
S’1Sp1rÖ al neoplatonismo, modernizzato ALr AVersSO ı] linguaggio Alosofico di Kant,
Fichte Schelling. Da Kant derivoö 1a distinzione tra intelletto (G)1R{5 attıvıta discor-

Stupisce, ad esempI10, che nel volume quinto della COTDOSA d SIOY1d del DENSLEFO oecidentale
(6 voll., Marzoratl, Milano),ale 1re quello dedicato Aa Armando Rigobello al periodo

LTa Romantieismo Positivismo, l OC A Coleridge L1°  - cCombpala LEIFINELLO; CPDPUTE Cole:
ridge Aa eonsiderarsi fra brotagonisti de] Komant1ic1smo, rag1on PEI CUu1 nel volume' realizzato
Aa Nton10 Pierettl, Coleridge viene cC1tato al Aanco A Wordsworth, Carlyle d Emerson, quale
che ha contribuilto alla «rıpresa dell’idealismo In Inghilterra>» (A PIERETTT, Dalla CLE al DOSLELDLSINO
ad OG9L, In AA.VV., SIOY1d del DENSLEFO occidentale, Marzoratl, Milano 197/9), 111)

41 LAMANNA, SIO71A della fılosofia. La fılosofia dell’ Öttocento, Le Monnter, Firenze 1/5
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anche ad un pubblico poco o per nulla versato nella lingua inglese di approcciare la 
filosofia di Coleridge e comprenderne, per quanto possibile, la straordinaria vivacità.

2.2. Coleridge nella manualistica universitaria

I manuali di storia della filosofia in uso nelle Università italiane, almeno dagli anni 
’60 del Novecento sino ad oggi, quando non ignorano40 completamente il pensiero 
di Coleridge, si limitano ad indicarne il nome quasi di passaggio e solo in alcuni casi 
si verifica il tentativo di una breve ricostruzione dei contenuti della sua filosofia: do-
potutto, si dirà, Coleridge non è un filosofo inserito nel contesto di una scuola ben 
precisa, eppure sono numerosi i pensatori, filosofi e teologi, che si sono ritenuti suoi 
discepoli e hanno avuto una carriera in importanti Università. Forse l’arginamento di 
una filosofia non esposta in modo sistematico deve aver suscitato meno interesse in 
Italia, rispetto ad altre filosofie, pur straniere, e considerate “più importanti” nell’am-
bito della manualistica filosofica universitaria italiana.

Prendiamo in considerazione alcuni esempi significativi di opere utilizzate gene-
ralmente nel contesto accademico come manuali generali per un primo approccio alla 
filosofia contemporanea.

Nella Storia della filosofia di Eustachio Paolo Lamanna si legge: «Contro l’utilitari-
smo ed empirismo caratteristici della mentalità inglese, e, più in generale, contro ogni 
concezione della realtà e della vita ispirata al meccanicismo della scienza naturale, 
si determinò in Inghilterra una reazione romantica, attraverso la quale molti motivi 
dell’idealismo tedesco penetrarono nello spirito inglese. Questa reazione fu opera, 
più che di pensatori sistematici, di poeti e predicatori [corsivo mio], la cui arte lettera-
ria assicurò alle nuove idee larga e profonda influenza. Coleridge e Carlyle ne sono i 
rappresentanti più tipici»41. Lamanna sottolinea l’aspetto di novità, innescato da una 
reazione romantica da parte di Coleridge e Carlyle, al pensiero utilitarista, empirista, 
meccanicista e naturalista. Essi sono visti come poeti e predicatori, ma Lamanna pro-
cede oltre e ci fornisce un riassunto dal quale si evincono, in parte, le fonti principali 
di Coleridge e alcune sue teorie. Scrive Lamanna: «Samuele Coleridge (1772-1834) 
s’ispirò al neoplatonismo, modernizzato attraverso il linguaggio filosofico di Kant, 
Fichte e Schelling. Da Kant derivò la distinzione tra intelletto – come attività discor-

40	 Stupisce, ad esempio, che nel volume quinto della corposa ed accurata Storia del pensiero occidentale 
(6 voll., Marzorati, Milano 1974-1975), vale a dire quello dedicato da Armando Rigobello al periodo 
compreso tra Romanticismo e Positivismo, il nome di Coleridge non compaia nemmeno; eppure Cole-
ridge è da considerarsi fra i protagonisti del Romanticismo, ragion per cui nel volume sesto, realizzato 
da Antonio Pieretti, Coleridge viene citato al fianco di Wordsworth, Carlyle ed Emerson, quale poeta 
che ha contribuito alla «ripresa dell’idealismo in Inghilterra» (A. Pieretti, Dalla critica al positivismo 
ad oggi, in AA.VV., Storia del pensiero occidentale, Marzorati, Milano 1975, 111). 

41	 E. P. Lamanna, Storia della filosofia. La filosofia dell’Ottocento, Le Monnier, Firenze 19662, 173.
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1Va che dati dell’esperienza 1Kl 1a sclenza della Aatura 1a ragione,
(G)1R{5 esigenza dell’incondizionato dell’assoluto: 1a ragione esli 1a interpretö
(G)1R{5 Intulto MIsSt1c0 de] fondo delle CUSC, (G)1R{5 Sl ancio dell’anima di 1a di le
distinzioni differenziazion] 1n CUul S’indigia l’analisi dell’intelletto: esperlenza AL-
AVETSO ı] sent1imento della totalita de]l reale di Dio che ı] DIINCIDIO unitarlo;
dono anz] RNa STESSAa di Dio che 1n tal modo 61 comun1lca all’anima umana»42

Nella celehre SLOYLA della Jılosofia di Nicola Abbagnano 61 legge: «In Inghilterra
poet1 SAMUEL TAYLOR (‚OLERIDGE (1772-1834) \WILLIAM \WORDWORTH4110141100 _) 1850 61 SO110 ispiratı nelle loro poesie (e ı] PI1Imo anche |COFrS1vo mMI10 | 1n sagg1 letterar]ı
flosofiei) all’idealismo di Schelling>»®. Ome 61 DUO vedere qul viene rticontfermato

ı] fatto che Coleridge 61 OCCUDO anche di filosofia, 110  - 61 fa C1L11OÖ pensiero TeQO-
ret1Cc0 de]l PENSATLOrE inglese.

Molto pIU Spazlo, InveCce, viene dedicato Coleridge da Luc1a Urbani Ulivi ne]
capitolo dedicato neo-1dealismo anglosassone nella S FOYLA della Jılosofia O-

dalPOrttocento A1 DIONNL NOSIT di Sofia Vannı Rovighi. SCcrlve CO  — chiarezza 1a
Urbani Ulivi che DCL Coleridge «Kant für una delle VOocC]1 della {{l vastissıma
cultura filosofica, che da Platone ı] neoplatonismo spazlava S1NO Fichte Schel
ling. nel s {  ( [ reatise LOgiC 10  — 61 discosta affatto dallo spIir1to SPCSSO dalla
ettera d Kant, tuttavlıa 10  — ACCELtLAa limiti impost1 da Kant alla CONOSCCMNZA,
1a ftondazione di una metafisica». Da questa considerazione 61 F1cCavano due elementi
ulteriori: 1) Kant una delle fonti Alosofiche ftondamentalji de] pensiero di Coleridge;
2) Coleridge VV 1n entfe di limiti kantilanı realizzando una metafisica.
L/’autrice, inoltre, afferma DULC che «Nonostante le inadeguatezze interpretative, l’in-
fluenza di Carlyle di Coleridge für determinante DCI la penetrazlione d Kant 1n (Gsran
Bretagna»?4.

La s1tuazlione netLamente migliore ne] AasOo di un ’ opera, basilare quanto
voluminosa, (G)1R{5 1a Grande antologia JAılosofica”, consigliata (G)1R{5 STITUMeEeNT. tonda
mentale di rferimento 10  — solo DCT 1a tcostrzione de] pensiero de]l filosoft, anche
DCT ı] nutrıto bibliografico che completa Cascun capitolo. In tale
Silvestro Marcucce1 C1 Coleridge «poeta-filosofo>»46 il tratt1no unilicante
le due caratteristiche ad evidenzlare Vl’attivita "conglunta” de] PENSATLOrE 1n -
olese, DUL lasciando aperta 1a questlone interpretativa di una possibile separazlone
11110 de]l Coleridge dal Coleridge filosofo), dedicandogli paragrafo molto

A Ihid.
45 AÄBBAGNANO, SIO71A Aella HAılosofa. Utet, lorino Z005, vol ILL, 459
44 ÜURBANI ULIVL H neO-idealismo anglosassone IA ()ttocento Novecento, In VANNI KOVIGHIL, SIOY1d

Aella Aılosofid CONTEMDOVFANEA Aall’Orttocento Al SLOFNL NOSEM, La Scuola, Bresc1la 1990, 479
45 Cir. Grande antologta Jılosofica, voll., Marzoratl, Milano

MARCUCCIL, Romantict inglest, Grande antologtia JAılosofica, vol 1055
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siva che connette i dati dell’esperienza e crea la scienza della natura – , e la ragione, 
come esigenza dell’incondizionato e dell’assoluto: ma la ragione egli la interpretò 
come intuito mistico del fondo delle cose, come slancio dell’anima al di là di tutte le 
distinzioni e differenziazioni in cui s’indigia l’analisi dell’intelletto; esperienza – at-
traverso il sentimento – della totalità del reale e di Dio che ne è il principio unitario; 
dono anzi essa stessa di Dio che in tal modo si comunica all’anima umana»42.

Nella celebre Storia della filosofia di Nicola Abbagnano si legge: «In Inghilterra 
i poeti Samuel Taylor Coleridge (1772-1834) e William Wordworth (1770-
1850) si sono ispirati nelle loro poesie (e il primo anche [corsivo mio] in saggi letterari 
e filosofici) all’idealismo di Schelling»43. Come si può vedere qui viene riconfermato 
il fatto che Coleridge si occupò anche di filosofia, ma non si fa cenno al pensiero teo-
retico del pensatore inglese.

Molto più spazio, invece, viene dedicato a Coleridge da Lucia Urbani Ulivi nel 
capitolo dedicato al neo-idealismo anglosassone nella Storia della filosofia contempo-
ranea dall’Ottocento ai giorni nostri di Sofia Vanni Rovighi. Scrive con chiarezza la 
Urbani Ulivi che per Coleridge «Kant fu una delle numerose voci della sua vastissima 
cultura filosofica, che da Platone e il neoplatonismo spaziava sino a Fichte e Schel-
ling. E se nel suo Treatise on Logic non si discosta affatto dallo spirito e spesso dalla 
lettera di Kant, tuttavia non accetta i limiti imposti da Kant alla conoscenza, e tenta 
la fondazione di una metafisica». Da questa considerazione si ricavano due elementi 
ulteriori: 1) Kant è una delle fonti filosofiche fondamentali del pensiero di Coleridge; 
2) Coleridge aveva in mente di superare i limiti kantiani realizzando una metafisica. 
L’autrice, inoltre, afferma pure che «Nonostante le inadeguatezze interpretative, l’in-
fluenza di Carlyle e di Coleridge fu determinante per la penetrazione di Kant in Gran 
Bretagna»44.

La situazione è nettamente migliore nel caso di un’opera, tanto basilare quanto 
voluminosa, come la Grande antologia filosofica45, consigliata come strumento fonda-
mentale di riferimento non solo per la ricostrzione del pensiero dei filosofi, ma anche 
per il nutrito apparato bibliografico che completa ciascun capitolo. In tale contesto 
Silvestro Marcucci ci presenta un Coleridge «poeta-filosofo»46 (il trattino unificante 
le due caratteristiche concorre ad evidenziare l’attività “congiunta” del pensatore in-
glese, pur lasciando aperta la questione interpretativa di una possibile separazione o 
meno del Coleridge poeta dal Coleridge filosofo), dedicandogli un paragrafo molto 

42	 Ibid.
43	 N. Abbagnano, Storia della filosofia, Utet, Torino 2005, vol. III, 489.
44	 L. Urbani Ulivi, Il neo-idealismo anglosassone tra Ottocento e Novecento, in S. Vanni Rovighi, Storia 

della filosofia contemporanea dall’Ottocento ai giorni nostri, La Scuola, Brescia 1990, 479.
45	 Cfr. AA.VV., Grande antologia filosofica, 34 voll., Marzorati, Milano 1966-1985.
46	 S. Marcucci, Romantici inglesi, in AA.VV., Grande antologia filosofica, vol. XIX, 1053.
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documentato#/, mentfre Marla Adelaide Raschini, SCINDIEC nella STESSAa operat5, TESCH-
tando ol]i antefatti romantıcı dell’idealismo anglo-americano, 10  — es1ita sottolineare

elemento particolarmente significativo de]l PENSALOrCE inglese: la imaturazlone di
SAa|11Ö antiutilitarismo. Coleridge, SCIlve Raschini, «(e l’anticipatore di una eritica de]l
“plus-valore”), VV C550 cOosclenza de] fatto che, Ainche C1 61 VUOWV QUESTO pl1ano
Crit1cO, 61 esta prigionler1 dello STESSO ambito s11] quale 1a eritica cade: C, anto, de]
fatto che una ecrtica DIU radicale avrebbe dovuto mMeftftfere 1n discussione 10  — 1a L-
tura di un socletäa, ı] modo di cConcepire 1a STESSAa cCivilta. Inutile OPDOILTC civilta
capitalistica industriale civilta diy poiche oli es1t1 di entrambe SO110 identic!: C ontribut|
l’indolenza intellettuale lo Sviluppo di una piccola borghesia, caratter1izzata dall’i-

della propria 1ignoranza. LaCd cOosclenza di popolo, 1n tr1 termin1i,
110  - 61 effettua aul pl1ano eCcONOMI1CO. ( )ccorre appelarsi ad DINCIDIO CAaDacCe d
investire l’uomo, 10€ acl In Ot1VO isplratore DIU VAaSTO profondo>»??,

Marcuccl, che DULC 10  — tralascia QUESTO aspettO AaDPCHNAa segnalato da Raschini,
afferma CO  - chiarezza C10 che 1n precedenza abbiamo 914 1n sottolineato, 1n
relazione al imoOot1v1 che DOSSONO VT condotto STAl della storlografia Aloso
fAca italiana considerare “marginale” ı] pensiero Alosofico di Coleridge, infatti, ı]
pensiero Alosofico di Coleridge <«fu alquanto discontinuo frammentario, 110  - DIEC
Senta CAarattere plenamente unitar10, sicche la {{l interpretazione 61 61

SCINDIEC presentata di estrema difficoltä, 61 che risultano comprensibili le parzlalı
talora OPpOSTE conclusioni Cul alcun] crt1c1sonNO SPCSSO affrettatamente o1unt1»>>9.
xl QqUESTO Occorrera soffermarci nel prosieguo di QqUESTO contributo. Per OLa C1
basti ene che ’autore DPIODONC breve profilo biografico bibliografico
de]l poeta-filosofo, trascurare le quest1on1 che hanno PrOVOCAaLO inutament] di
pensiero il Dassagg10 da una cCONcezlonNne politica tvoluzionaria acl una decisamente
DIU aristocratica), nascıta di interess] divers] (quelli DCI oli studi scientifici, DCT 1a
letteratura romantıca 1a metafisica tedesca) quelle DIU propriamente personali,
OM mMmatt!ımon10 infelice 1a dipendenza da oOpplacel, che divenne rapidamente

4A / Ihid., 'edi anche che CONLTENSONO ULla tcca bibliografia A tferimento suddivisa
A) Öbere, a} Manoscrittt, b) ÖÜbpere dubblicate SIAPMDAa, 2) Übpere HOH NEI Complete Works,

3) Übpere supplementari, Che FLDOFLANO ranı inediti COMNDENSAZIONL DAYIE di Coleridge, 4) Principalı IYA-
duztont staliane: B) Bzografie: (C) Bibliografia, a} Ricerche bibliografiche, b) Übpere di CAaralttere generale
DAarte, C) Studt sull’immaginaztone sull’arte, d) Studi sul DENSLEFO religi0s0, e) Studi sul DENSLEFO bolitico.
Ctr. AA Grande antologia Aılosofica, vol AAXIUL, 561 'edi anche 636-637, che CONTENSONO alcune
indicazion! bibliografiche A rilievo, che LENSONO anche de] contributo A autorı italianı cetr.
FERRANDO, Coleridge. Studio CHLELCO, Le Monnter, Firenze 19”29):; (LHINOL, H DENSLEFO disß Coleridge,
Ner1 Pozza, enezla 1955:; 1 AGLIAFERRI, Le FeOrıe estetiche dr Coleridge, Verr1 1960 | 116-119)

KASCHIN: V’idealismo anglo-americano, francese italtano, In AA.VV., Grande antologtia fılosofica,
vol AAIL, 561 Cfr. anche KASCHIN: H neOidedalismo anglo-americano, francese, {taliano, (Gen
Hle j} neotdealismo, Marsilio, enezla ZUOL, 16-17

MARCUCCOI, Romantict inglest, Grande antologta Jılosofica, vol
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documentato47, mentre Maria Adelaide Raschini, sempre nella stessa opera48, presen-
tando gli antefatti romantici dell’idealismo anglo-americano, non esita a sottolineare 
un elemento particolarmente significativo del pensatore inglese: la maturazione di un 
sano antiutilitarismo. Coleridge, scrive Raschini, «(è l’anticipatore di una critica del 
“plus-valore”), aveva preso coscienza del fatto che, finché ci si muove su questo piano 
critico, si resta prigionieri dello stesso ambito sul quale la critica cade; e, pertanto, del 
fatto che una critica più radicale avrebbe dovuto mettere in discussione non la strut-
tura di una società, ma il modo di concepire la stessa civiltà. Inutile opporre civiltà 
capitalistica o industriale a civiltà di massa, poiché gli esiti di entrambe sono identici: 
l’indolenza intellettuale e lo sviluppo di una piccola borghesia, caratterizzata dall’i-
gnoranza della propria ignoranza. La presa di coscienza di un popolo, in altri termini, 
non si effettua sul piano economico. Occorre appellarsi ad un principio capace di 
investire tutto l’uomo, cioè ad un motivo ispiratore più vasto e profondo»49.

Marcucci, che pure non tralascia questo aspetto appena segnalato da Raschini, 
afferma con chiarezza ciò che in precedenza abbiamo già in parte sottolineato, in 
relazione ai motivi che possono aver condotto gran parte della storiografia filoso-
fica italiana a considerare “marginale” il pensiero filosofico di Coleridge, infatti, il 
pensiero filosofico di Coleridge «fu alquanto discontinuo e frammentario, e non pre-
senta un carattere pienamente unitario, sicché la sua interpretazione si presenta e si 
è sempre presentata di estrema difficoltà, sì che risultano comprensibili le parziali e 
talora opposte conclusioni a cui alcuni criticisono spesso affrettatamente giunti»50. 
Su questo punto occorrerà soffermarci nel prosieguo di questo contributo. Per ora ci 
basti tener presente che l’autore propone un breve profilo biografico e bibliografico 
del poeta-filosofo, senza trascurare le questioni che hanno provocato mutamenti di 
pensiero (il passaggio da una concezione politica rivoluzionaria ad una decisamente 
più aristocratica), nascita di interessi diversi (quelli per gli studi scientifici, per la 
letteratura romantica e la metafisica tedesca) e quelle più propriamente personali, 
come il matrimonio infelice e la dipendenza da oppiacei, che divenne rapidamente – e 

47	 Ibid., 1053-1059. Vedi anche 1069-1075, che contengono una ricca bibliografia di riferimento suddivisa 
in: A) Opere, a) Manoscritti, b) Opere pubblicate a stampa, 2) Opere non comprese nei Complete Works, 
3) Opere supplementari, che riportano brani inediti e conversazioni varie di Coleridge, 4) Principali tra-
duzioni italiane; B) Biografie; C) Bibliografia, a) Ricerche bibliografiche, b) Opere di carattere generale e 
varie, c) Studi sull’immaginazione e sull’arte, d) Studi sul pensiero religioso, e) Studi sul pensiero politico.

48	 Cfr. AA.VV., Grande antologia filosofica, vol. XXII, 561. Vedi anche 636-637, che contengono alcune 
indicazioni bibliografiche di rilievo, che tengono conto anche del contributo di autori italiani (cfr. G. 
Ferrando, Coleridge. Studio critico, Le Monnier, Firenze 1925; E. Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, 
Neri Pozza, Venezia 1953; A. Tagliaferri, Le teorie estetiche di Coleridge, in Il Verri 2 [1960] 116-119). 

49	 M. A. Raschini, L’idealismo anglo-americano, francese e italiano, in AA.VV., Grande antologia filosofica, 
vol. XXII, 561. Cfr. anche M. A. Raschini, Il neoidealismo anglo-americano, francese, italiano, in Gen-
tile e il neoidealismo, Marsilio, Venezia 2001, 16-17.

50	 S. Marcucci, Romantici inglesi, in AA.VV., Grande antologia filosofica, vol. XIX, 1053-1054.
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continua ad OSSCTC VOTO Dropri0 argomenNto d’indagine>1. Marcucce1 SCILlVve che
OS1 (G)1R{5 1a vita di Coleridge <«<fu SEegUltO CONtTINUO d altı bassi, che CO11-

tribuirono dare una desolata ispirazlone romantıca buona della “{l poesla,
OS1 1a “{l formazione Alosofica ed ı] s {  ( pensiero Msentirono 1n negatıvamente
d tale attıvita>>2.
[ notevole importanza, SCINDIC all’interno della Grande antologia fılosofica, SOL10

ı] Sag g10 d („1useppe Faggin dedicato LO spiritualismo nella seconda metd delPOlftto-
CENFO?S Sagg10 d agg1ornamento bibliografico Sscr1tto da Ornella Bellini dedicato4110141100 _) al Romantıicı inglespP+4, di Cul 61 91a detto qualcosa 1n precedenza., Faggin rileva (G)1R{5

le riflessioni Alosofiche di Coleridge, assieme quelle di tr1 autor]1, CONTENSONO 914
«1 valori centrali della dottrina spiritualistica», mentfre Bellini afferma chiaramente
che, negli ann] (J)ttanta de]l Novecento, SOprattutto 1n ambito anglosassone, «Colerid-
S, ira tutt1 romantıcı inglesi, quello che attualmente fatto OSSETLLO di magg1l0r
riscoperte SOPrattiutto nell’ambito Alosofico»>6.

Nella SFOY1A della Jılosofia ONLEMDOTANEA di („1useppe C ambiano 24SSIMO MorI1
61 legge: A] VOTO antidoto CONITO lo SspiIrıto pOsIt1viIst1CO doveva dunque OSSCTC TOVATLO
altrove: COIMNC, nella prima meta de] secolo, Coleridge SOpPrattutto Carlyle AVEVAULLO

TOVATLO ’arsenale concettuale DCI reagıre all’iluminismo all’utilitarismo nella Ailo
sofla romantıca speculativa tedesca, OS1 anche la OV: reazlone al DOsIt1VISMO
guardö alla (Jermanıla TtFOVO 1a propria soluzione nel 1n forme DIU 1110

originali DIU 11110 aclatte alla cultura anglosassone dell’idealismo di Hegel»>7,
Qui1 61 ACCECELNNA acl alcune delle fonti de]l pensiero d Coleridge, Oss1a 1a Alosofia tede-
SCda, 10  — 61 dice nulla CIrca ı] pensiero de] Alosofo inglese.

öl Cir. W AGNER, Coleridge’s HME of Laudanum and Optium ronnected ED Ahis interest IM (‚ Ontem-
DOFAF'Y Investigalion CONCENNLING Stimulation and SEensaltion, «Psychoanalytic KRevlew», 19”55, 309-554:
IH [DIS (JUINCEY, Coleridge and Opium-Eating, Narrative and Miscellaneous FPapers, voll., Ticknor,
Reed, and Fields, Boston 1825, 117-160; SCHNEIDER, Coleridge, Obpium, and “Kuhla ban  A Univer-
S1ty of Chicazo Press, Chicagzo 1925: LEFEBURE, Samuyel Taylor Coleridge: Bondage of Optum, Staln

Day, New 'ork 197/4: (LASSAR, The First Documentated (‚Aase of Drug Addiction IM Malta Samuyel
Taylor Coleridge, «Hyphen», A 1L9”2U, 2, 52-61:; HOLMES, Coleridge: Early VISLONS, Viking
Penguln, New 'ork 1L9”90: HOLMES, Coleridge: Darker Reflections, HarperCollins, London 1997

ö52 MARCUCCIL, Romantict inglest, 1055
ö5 Cir. FAGGIN, LO spintualismo nella seconda metd dell’Öttocento, AA.VV., Grande antologia Aıloso

fica, vol AAVIL, 263-266
54 BELLIN: Romantict inglest, In GGrande antologtia HAılosofca, vol XÄAÄX 3735-555 (la

dedicata Coleridge LÜa le 326-332)
ö59 FAGGIN, LO spirtualts mo nella seconda ”metd dell’Öttocento,

Ihid., 527
ö7 ( ‚AMBIANO MORTL, SIOY1d Aella JAılosofia CONLEMDOFANEA, Laterza, KRoma-Barı ZU14, 215
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continua ad essere – un vero e proprio argomento d’indagine51. Marcucci scrive che 
così come la vita di Coleridge «fu un seguito continuo di alti e bassi, che tanto con-
tribuirono a dare una desolata ispirazione romantica a buona parte della sua poesia, 
così la sua formazione filosofica ed il suo pensiero risentirono in parte negativamente 
di tale attività»52.

Di notevole importanza, sempre all’interno della Grande antologia filosofica, sono 
il saggio di Giuseppe Faggin dedicato a Lo spiritualismo nella seconda metà dell’Otto-
cento53 e il saggio di aggiornamento bibliografico scritto da Ornella Bellini e dedicato 
ai Romantici inglesi54, di cui si è già detto qualcosa in precedenza. Faggin rileva come 
le riflessioni filosofiche di Coleridge, assieme a quelle di altri autori, contengono già 
«i valori centrali della dottrina spiritualistica»55, mentre Bellini afferma chiaramente 
che, negli anni Ottanta del Novecento, soprattutto in ambito anglosassone, «Colerid-
ge, tra tutti i romantici inglesi, è quello che attualmente è fatto oggetto di maggiori 
riscoperte soprattutto nell’ambito filosofico»56.

Nella Storia della filosofia contemporanea di Giuseppe Cambiano e Massimo Mori 
si legge: «Il vero antidoto contro lo spirito positivistico doveva dunque essere trovato 
altrove: come, nella prima metà del secolo, Coleridge e soprattutto Carlyle avevano 
trovato l’arsenale concettuale per reagire all’illuminismo e all’utilitarismo nella filo-
sofia romantica e speculativa tedesca, così anche la nuova reazione al positivismo 
guardò alla Germania e trovò la propria soluzione nel recupero – in forme più o meno 
originali e più o meno adatte alla cultura anglosassone – dell’idealismo di Hegel»57. 
Qui si accenna ad alcune delle fonti del pensiero di Coleridge, ossia la filosofia tede-
sca, ma non si dice nulla circa il pensiero del filosofo inglese.

51	 Cfr. L. A. Wagner, Coleridge’s use of Laudanum and Opium as connected with his interest in Contem-
porary Investigation concerning Stimulation and Sensation, «Psychoanalytic Review», 1938, 309-334; 
Th. De Quincey, Coleridge and Opium-Eating, in Narrative and Miscellaneous Papers, 2 voll., Ticknor, 
Reed, and Fields, Boston 1853, 117-160; E. Schneider, Coleridge, Opium, and “Kubla Khan”, Univer-
sity of Chicago Press, Chicago 1953; M. Lefebure, Samuel Taylor Coleridge: A Bondage of Opium, Stain 
& Day, New York 1974; P. Cassar, The First Documentated Case of Drug Addiction in Malta. Samuel 
Taylor Coleridge, «Hyphen», 20 marzo 1980, 2, 52-61; R. Holmes, Coleridge: Early Visions, Viking 
Penguin, New York 1990; R. Holmes, Coleridge: Darker Reflections, HarperCollins, London 1997.

52	 Marcucci, Romantici inglesi, 1055.
53	 Cfr. G. Faggin, Lo spiritualismo nella seconda metà dell’Ottocento, in AA.VV., Grande antologia filoso-

fica, vol. XXVI, 263-266.
54	 O. Bellini, Romantici inglesi, in AA.VV., Grande antologia filosofica, vol. XXXIV, 323-338 (la parte 

dedicata a Coleridge è compresa tra le pp. 326-332).
55	 Faggin, Lo spiritualismo nella seconda metà dell’Ottocento, 264.
56	 Ibid., 327.
57	 G. Cambiano – M. Mori, Storia della filosofia contemporanea, Laterza, Roma-Bari 2014, 213.
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La monosgrafla di Elio Chinol dedicata alla Ailosofla di Coleridge
Ome o14 ACCENNALO 1n precedenza, 1a monografia DIU importante 1n lingua lta-

liana CSPrEsSsam«ECNTE dedicata al pensiero Alosofico di Coleridge quella di Elio Chi
nol>8, intitolata Il pensiero dı Coleridge pubblicata nel 1955 Venezla DCI t1p1
di Ner1 Pozza. Chinol] ha lavorato Iincessantemente DCT tre ann] sugli inedit] de] DCN
SATLtOTE inglese ha dedicato QqUESTO s { 1  ( studio <«alla fılosofia Feoretica morale herche

DIU OFgAnLCL dez MO1 MAANOSCYHIELL DDUNLO dı quesSte, MECHNLIFE ff rono hen DOCO,
nulla che IM Hd VE  - W4 COMOSCA, DE C1IO che viguarda olı altıı aspettz del SO C ontribut|

DENSLETVO, OFFE Ia Jılosofia della MALHUYA Ia fılosofia Dolitica»>?.
differenza di altrı important! interpretl, (G)1R{5 Muirhead, Wellek Winkelmann,

Chinol 10  — ACCELtLAa semplicemente di rcostrulre ı] pensiero metafisico morale di
Coleridge 1ASEC tematıca, vale dire ponendo attenzlone esclusivamente al tem1
espress], negli scr1itt1 edit] quanto 1n quelli inediti, riguardanti problematiche

Elio Chinol Valdobbiadene 19272 Padova 1996) 1 laurea In filosofia Padova nel 1946 pubblica Ire
Saggt eulla DOESLA di Poe (Le Ire Venezle, Padova 1946 194 / al 1955 1 trasferisce In Inghilterra,
PTECSSO le Universitäa A Reading Manchester, Ove svolge attıvıta A Mcerca. Nel 1955, apPpPCDNa Mtornato

Italia, ottiene la nomiına A hrofessore ordinarıo A lingua letteratura inglese all’Universitä degli SE
A A Napoli “Federico 117 Nel 1968 decide A spostarsı oı1lla medesima cattedra Padova nel 19/1
all’Universitä 5Saplenza A Roma Ira l 19/0 l 19/1 1 dedica alla traduzione de] Marcheth (traduzione
bresentazlione appendici A Chinol, Murs1ia, Milano 1971) PEI la riduzione teatrale In
Aalla CLompagnia deit Ouattro A Franco Enriques, Traduttore (LONRAD, Romanzt Aella Malesia, Intro-
duzione A Chinol, Murs1ia, Milano 1968: POE, Annabel Lee, traduzione A Chinol, In
POE, ÖÜbpere scelte, Mondadori, Milano 19/1: ELLIOT, La desolata, nella traduzione A Chi
nol, C ()I11 11 disegni A Ernesto JIreccanı, originale fronte, Loperfido, Aavenna 19”7/2: SHAKE-
ANIONIO C leopatra, CULIA A Chinol, Mursia, Milano 198); SHAKESPEARE, Pene A’amOr
berdute, CULIA A Chinol, MursIia, Milano 1986:; (LONRAD, La Follta di Almayer, bresentazione A

Chinol, Murs1ia, Milano 1989: (LONRAD, H del NAarCLSSUS, introduzione A Chinol, Murs1ia,
Milano 1L9”90: (LONRAD, Lord [iMm, bresentazione A Chinol, Mursia, Milano 1991: (LONRAD, H
Pirata, introduzione A Chinol, Newton (‚ompton, KRoma 19935: LAWRENCE, H DAVOHE DIANCO,
introduzione A Chinol, Newton (‚ompton, KRoma 19935: BRONTE, ( ime LEIDESTOSE, CULIA A
Chinol, Murs1ia, Milano 1994: SHAKESPEARE, Sonettt, CULIA A Chinol, Laterza, KRoma-Barı 1996:;

LAWRENCE, Figlı AMAanlt, introduzione A Chinol, Rizzoli, Milano 2008), anglista A tama
StOT1CO della letteratura inglese Tre Saggt eulla DOESLA di Poe, Le Ire Venezle, Padova 1946:; H

DENSLEFO dis Coleridge, Ner1 Pozza, enezla 1923: H AÄYamımda diDino j} AYamma nel Paradiso
berduto, Istituto Editoriale de] Mezzog10rno, Napoli 1928: La COM MEdIiA Aella Kestauraztione, E..5.L.,
Napoli 1928; Eliot, E..5.J., Napoli, 1928; Shelley, E..5.L., Napoli 1961:;: Eighteenth-century
English C334YS, L1iguor1, Napoli 1962:; English Literature: Historical Survey With Antology. Payt
To Fhe ROomantic Revival, L1iguor1, Napoli 19”82: English Literature: Historical Survey With Antaol-
O Payt T The ROomantiec Revival Fhe Present, Liguor1, Napoli 19”8): Masters of English Literature,
Liguor1, Napoli 19”83: ( FAPMAalIca dell’inglese MOderno, L1iguor1, Napoli 198); Masters of English and
ÄmMetrtican Literature, L1iguor1, Napoli 1989: Living Iiterature WOrRDOOR, L1iguor1, Napoli 1991:; Readings
from «Masters of English Literature>», L1iguor1, Napoli 1992: C ()I11 BORRELLI IH FRANK, DIZIONAFLO
inglese-italtano staltano-inglese, DeAgostini, Novara 1999), appassl1onato AV’arte (Falsı nelDParte-IT HAAYS,

Martint, Laterza, Barı 1986) romanzlere (La bantofola dr Nerone, Longanes]1, Milano 198 /: La VE
perduta, (‚anova, JIreviso 2007) fü anche collaboratore de «11 (CHornale>» de «1 Eispresso>».
(LHINOL, Il penstero dis Coleridge,
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2.3. La monografia di Elio Chinol dedicata alla filosofia di Coleridge

Come già accennato in precedenza, la monografia più importante in lingua ita-
liana espressamente dedicata al pensiero filosofico di Coleridge è quella di Elio Chi-
nol58, intitolata Il pensiero di S. T. Coleridge e pubblicata nel 1953 a Venezia per i tipi 
di Neri Pozza. Chinol ha lavorato incessantemente per tre anni sugli inediti del pen-
satore inglese e ha dedicato questo suo studio «alla filosofia teoretica e morale perché 
i più organici dei suoi manoscritti trattano appunto di queste, mentre offrono ben poco, 
e nulla che in sostanza già non si conosca, per ciò che riguarda gli altri aspetti del suo 
pensiero, come la filosofia della natura o la filosofia politica»59.

A differenza di altri importanti interpreti, come Muirhead, Wellek e Winkelmann, 
Chinol non accetta semplicemente di ricostruire il pensiero metafisico e morale di 
Coleridge su base tematica, vale a dire ponendo attenzione esclusivamente ai temi 
espressi, tanto negli scritti editi quanto in quelli inediti, riguardanti problematiche 

58	 Elio Chinol (Valdobbiadene 1922 – Padova 1996) si laurea in filosofia a Padova e nel 1946 pubblica Tre 
saggi sulla poesia di Poe (Le Tre Venezie, Padova 1946). Dal 1947 al 1953 si trasferisce in Inghilterra, 
presso le Università di Reading e Manchester, dove svolge attività di ricerca. Nel 1953, appena ritornato 
in Italia, ottiene la nomina di professore ordinario di lingua e letteratura inglese all’Università degli Stu-
di di Napoli “Federico II”. Nel 1968 decide di spostarsi sulla medesima cattedra a Padova e nel 1971 
all’Università Sapienza di Roma. Tra il 1970 e il 1971 si dedica alla traduzione del Macbeth (traduzione 
presentazione e appendici di E. Chinol, Mursia, Milano 1971) per la riduzione teatrale messa in scena 
dalla Compagnia dei Quattro di Franco Enriques. Traduttore (J. Conrad, Romanzi della Malesia, intro-
duzione di E. Chinol, Mursia, Milano 1968; E. A. Poe, Annabel Lee, traduzione di E. Chinol, in E. A. 
Poe, Opere scelte, Mondadori, Milano 1971; T. S. Elliot, La terra desolata, nella traduzione di E. Chi-
nol, con 11 disegni di Ernesto Treccani, testo originale a fronte, Loperfido, Ravenna 1972; W. Shake-
speare, Antonio e Cleopatra, a cura di E. Chinol, Mursia, Milano 1985; W. Shakespeare, Pene d’amor 
perdute, a cura di E. Chinol, Mursia, Milano 1986; J. Conrad, La follia di Almayer, presentazione di 
E. Chinol, Mursia, Milano 1989; J. Conrad, Il negro del Narcissus, introduzione di E. Chinol, Mursia, 
Milano 1990; J. Conrad, Lord Jim, presentazione di E. Chinol, Mursia, Milano 1991; J. Conrad, Il 
Pirata, introduzione di E. Chinol, Newton Compton, Roma 1993; D. H. Lawrence, Il pavone bianco, 
introduzione di E. Chinol, Newton Compton, Roma 1993; E. Brontë, Cime tempestose, a cura di E. 
Chinol, Mursia, Milano 1994; W. Shakespeare, Sonetti, a cura di E. Chinol, Laterza, Roma-Bari 1996; 
D. H. Lawrence, Figli e amanti, introduzione di E. Chinol, Rizzoli, Milano 2008), anglista di fama 
e storico della letteratura inglese (Tre saggi sulla poesia di E. A. Poe, Le Tre Venezie, Padova 1946; Il 
pensiero di S. T. Coleridge, Neri Pozza, Venezia 1953; Il dramma divino e il dramma umano nel Paradiso 
perduto, Istituto Editoriale del Mezzogiorno, Napoli 1958; La commedia della Restaurazione, E.S.I., 
Napoli 1958; T. S. Eliot, E.S.I., Napoli, 1958; P. B. Shelley, E.S.I., Napoli 1961; Eighteenth-century 
English essays, Liguori, Napoli 1962; English Literature: A Historical Survey With an Antology. Part I: 
To the Romantic Revival, Liguori, Napoli 1982; English Literature: A Historical Survey With an Antol-
ogy. Part II: The Romantic Revival to the Present, Liguori, Napoli 1983; Masters of English Literature, 
Liguori, Napoli 1983; Grammatica dell’inglese moderno, Liguori, Napoli 1985; Masters of English and 
American Literature, Liguori, Napoli 1989; Living literature workbook, Liguori, Napoli 1991; Readings 
from «Masters of English Literature», Liguori, Napoli 1992; con A. Borrelli e Th. Frank, Dizionario 
inglese-italiano italiano-inglese, DeAgostini, Novara 1999), appassionato d’arte (Falsi nell’arte-Il caso 
Martini, Laterza, Bari 1986) e romanziere (La pantofola di Nerone, Longanesi, Milano 1987; La vita 
perduta, Canova, Treviso 2007) fu anche collaboratore de «Il Giornale» e de «L’Espresso».

59	 Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, 9.
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afferent] le suddette discipline Alosofiche. Chinol, infatti, ha entTato di Mcostrulrne
ı] pensiero partıre da un’analisi puntuale de]l test1 secondo ecrter10 cronologico,
orazle al quale CINCISO, direi 1n modo assolutamente inequivocabile, lo SViluppo d

pensiero complesso che ha CONOSCIUTO varle fasi, passando ALr AVersSO mutament!],
revlislion1 modificazion|, altrimenti 10  — sutficientemente comprensibile al di fuor] di
questa metodologia. Non deve quindi CITICATLEC ı] fatto che altrı t1p1 d 1mpoO-
staz1one abbiano valutare ı] pensiero di Coleridge unlitarıo quanto
contraddittorio.4110141100 _) Chinol evidenzia quattro DE principali di Coleridge Cul bisogna tMferirsi DCT
ben rcostrulrne ı] pensiero: ı] tfacimento de] Friend®9, oli 1ds Reflection, ı] VEA-
FISe LOgiC ı] Magnum Opus Chinol] rcostrulsce ı] pensiero di Coleridge sradual-
ECNTE, tenendo CONTO della stor1a della {{l STESSAa formazione cfr Cap 1, 17-44
V1 <arehbbe “ primo Coleridge” platonico razlionalista, 10  — ALICOTLA CrT1t1c0 nel CO11-

fronti di Locke Hartley, pIU VICINO Berkeley SUCCESSIVAMeEeNtTtEe 5Spinoza, DOL1,
ALLOTNO al 18ÖL, SEegUltO di una Cr1s1 di CArattere filosofica, V1 <arehbbe “Coleridge
kantiano”, profondamente CrT1t1Cc0 della tradizione empiristica, ASSOClAaZloNIsSta d ut1-
litarista. In quesata fase Kant, Leibniz, Fichte Schelling SO110 oli autorl DIU studiat].
1Nn0 1817 sembra che Coleridge propendesse una pOosizlionNe idealistica, DCT
quanto 10  — OS1 entuslast1ica. Alla ine dello STESSO 1110 ı] PCENsSatOore avrebbe deciso
d “ritornare Kant  kE La parentes1 idealistica, infatti, dura DOCO, dal 158515 al 1816 C,
secondo Chinol, «Coleridge ma dunque SCINDIEC attegg1amento CIt1CO nel
contronti di Fichte Schelling. SS1 110  - cost1tulrono DIU che episodio d SCALSa

importanza nella stor1a de]l s {  ( SViluppo Alosofica. Ne] 1515 esli n’era o14
DCT rttornare Kant Kant für ı] s {  ( di tferimento d 1MpoOSsSs1-
bile valutare ı] s { 1  ( debito d lui 10  — ALr AVersSO 11112  ® studio complessivo de]l
s { 1  ( pensiero»°61. Kant, pero, lasclava maolti problemi aperti tentatıvı di Fichte
Schelling sembravano Coleridge inadeguati risolverli, quello di Hegel 1111 VIStO
addirittura OM assolutamente fuorviante, DCI 10  — dire dannoso. Per questa ragione
ı] “Jogico” Kant andava completato CO  - ı] “metafisico” Platone, pluttosto che CO  - ı]
“confusionario” Hegel, che CO  - 1a y{l Wissenschaft der Logik 10  — VV fatto tro

A0 (‚ome OTLO Coleridge SCI1SSE ULla serle A sagg1 dedicat! alla bolitica, all’etica alla religione Lra l 1509
18510, che derise A raccogliere In volume nel 1512 (Üuesta raccolta rappresenta la brima edizione de]

Friend, quella DIU importante, al inı A ULla Mcostruzlone, quella de] 1515 51 ot1 COINEC lo STESSO
Coleridge la present1 COINEC utilizzi PUure ermine brestito dall’italiano, SCDPUFF dialettale
«<The DresentL volumes ALC rather yifacctamento than LE edition. The addition forming large
broportion of the whole work, and the arrangemen being altogether L1E might indeed hesitate In
bestowine the little of repubblication work which C ALl scarcely be sald ave een CVECTI pub
lishes In the ordinary trade acceptation of the world>» The Friend: Serzes of Essays, IM Three Volumes,

Aid IM the FOormaltton of Fixed Principles IM Politics, Morals, and Religion, ED Literary AÄArusements
Interspersed, voll., est Fenner, London 15158, vol 1, v.)

G1 (LHINOL, H DENSLEFO dis Coleridge, 38-59

620620

Samuel Taylor Coleridge nella storiografia filosofica italiana

C
on

tr
ib

ut
i

afferenti le suddette discipline filosofiche. Chinol, infatti, ha tentato di ricostruirne 
il pensiero a partire da un’analisi puntuale dei testi secondo un criterio cronologico, 
grazie al quale è emerso, direi in modo assolutamente inequivocabile, lo sviluppo di 
un pensiero complesso che ha conosciuto varie fasi, passando attraverso mutamenti, 
revisioni e modificazioni, altrimenti non sufficientemente comprensibile al di fuori di 
questa metodologia. Non deve quindi creare sorpresa il fatto che altri tipi di impo-
stazione abbiano concorso a valutare il pensiero di Coleridge tanto unitario quanto 
contraddittorio.

Chinol evidenzia quattro opere principali di Coleridge cui bisogna riferirsi per 
ben ricostruirne il pensiero: il rifacimento del Friend60, gli Aids to Reflection, il Trea-
tise on Logic e il Magnum Opus. Chinol ricostruisce il pensiero di Coleridge gradual-
mente, tenendo conto della storia della sua stessa formazione (cfr. Cap. I, pp. 17-44). 
Vi sarebbe un “primo Coleridge” platonico e razionalista, non ancora critico nei con-
fronti di Locke e Hartley, ma più vicino a Berkeley e successivamente a Spinoza, poi, 
attorno al 1801, a seguito di una crisi di carattere filosofica, vi sarebbe un “Coleridge 
kantiano”, profondamente critico della tradizione empiristica, associazionista ed uti-
litarista. In quesata fase Kant, Leibniz, Fichte e Schelling sono gli autori più studiati. 
Fino al 1817 sembra che Coleridge propendesse verso una posizione idealistica, per 
quanto non così entusiastica. Alla fine dello stesso anno il pensatore avrebbe deciso 
di “ritornare a Kant”. La parentesi idealistica, infatti, dura poco, dal 1815 al 1816 e, 
secondo Chinol, «Coleridge mantenne dunque sempre un atteggiamento critico nei 
confronti di Fichte e Schelling. Essi non costituirono più che un episodio di scarsa 
importanza nella storia del suo sviluppo filosofico. Nel 1818 egli se n’era già staccato 
per ritornare a Kant […]. Kant fu il suo costante punto di riferimento ed è impossi-
bile valutare il suo debito verso di lui se non attraverso uno studio complessivo del 
suo pensiero»61. Kant, però, lasciava molti problemi aperti e se i tentativi di Fichte e 
Schelling sembravano a Coleridge inadeguati a risolverli, quello di Hegel venne visto 
addirittura come assolutamente fuorviante, per non dire dannoso. Per questa ragione 
il “logico” Kant andava completato con il “metafisico” Platone, piuttosto che con il 
“confusionario” Hegel, che con la sua Wissenschaft der Logik non aveva fatto altro 

60	 Come noto Coleridge scrisse una serie di saggi dedicati alla politica, all’etica e alla religione tra il 1809 e 
il 1810, che decise di raccogliere in volume nel 1812. Questa raccolta rappresenta la prima edizione del 
Friend, ma quella più importante, ai fini di una ricostruzione, è quella del 1818. Si noti come lo stesso 
Coleridge la presenti e come utilizzi pure un termine preso a prestito dall’italiano, seppur dialettale: 
«The present volumes are rather a rifacciamento than a new edition. The addition forming so large a 
proportion of the whole work, and the arrangement being altogether new, I might indeed hesitate in 
bestowing the little of a repubblication on a work which can scarcely be said to have been ever pub-
lishes in the ordinary trade acceptation of the world» (The Friend: A Series of Essays, in Three Volumes, 
to Aid in the Formation of Fixed Principles in Politics, Morals, and Religion, with Literary Amusements 
Interspersed, 3 voll., Rest Fenner, London 1818, vol. I, p. v.).

61	 Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, 38-39.
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che CLCATEC una «confusion of thought»®2, SCrIlve al riguardo Chinaol: «Coleridge ha
appunto SCINDIEC presentato Kant (G)1R{5 ı] PCENsSatOore che VV qualcosa da insegnare
nel DO della logica della disciplina mentale, che CTa irrimediabilmente fuor!]
stracdla DCI C100 che riguarda 1a metafisica Ome metafisico, esli intendeva mallac-
clarsı Platone alla tracdizione platonica. Platone CTa DCI lu1 simbolo di
Otrlentamento speculativo. Era ı] PCENsSatOore che VV 1a possibilita della C
losoftia”, (G)1R{5 .  scjenza dell’intelligibile, di CONITO alla 1NerLa fMlologia” d Aristotele
degli aristotelici di tutt1 temp1. Nel CONTITFrASTO fra platonismo arıstotelismo egli
vedeva racchiuso CONSUMATLO dramma della Alosofia. s { 1  ( TOSTAUaININA C ontribut|
GTA quello di “completare” Kant CO  — Platone, 10€e d l’istanza negatıva de]l
ecrticismo nel contronti della metafisica»63.

Nel] Capitolo 1L, dedicato alla LOgica cfr 45-68), Chinol] rcostrulsce ı] DCN
Ss1ero logico di Coleridge 1n modo estremamente chiaro convincente, dimostrando
OM nelle intenzlon1 de]l Alosofo inglese ı] I rteatise LOgiC avrebbe «dovuto CO11-

durre infine dalla logica VT propria alla metafisica, dalla sfera dell’intelletto quel-
1a della ragione»4, passaggı SO110 estremamente rgOros]l: prima 61 dalla logica
generale, pOo1 61 acl una logica critica, 10€e 1a logica de] oiudizi, quindi C1 61 ADIC
alla metafisica, OSSEeLLO de] Capitolo 111 della monografia di Chinol cfr 69-98

Coleridge SKant nella distinzione fra tre acolta CONOsCItLvVe (senso, intelletto
ragione), CUul fa corrispondere clascuna una sclenza particolare (senso MAATE-

MAaLiCA; intelletto [0giCa; ragione nOoEeLLCA), SCINDIEC SEegUltO di Kant ACCELTLAa 1a
distinzione fra una rAgIONE Feoretica ed una rAgIONE DVratıcd, 10  — S1NO 1n fondo, 10€e
110  - SINO alle COMNSCSUCHNZEC kantiane. SCcrlve Chinaol: «La ragione teoretica di Coleridge
corrisponde alla raglone nel s { 1  ( SO logico delineato nella ( IC della VAgHON DUTd
La y{l funzione consiste nel rtidurre 1a molteplicitä delle CONOSCCNHNZC intellettuali
mMInımMmO UT O di PINC1DL, condizion]! universali. 51 DUO dire che RNa combpla ı]
PI1Imo O quell’unificazione assoluta di ı] CONOSCEIC Cul mıra la ragione
nel - { 14  ( SO trascendente. (31 l’intelletto ha, rispetto 1150, una superlore funzione
unificatrice. Tale funzione appunto continuata dalla ragione nel s {  ( SO logico, d

DEerC1Ö che Coleridge 1a definisce anche (G)183{° “intelletto razionalizzato” Dove
egli 61 distacca Invece da Kant nel s { 1  ( della ragione pratica»®, Quando
Coleridge nel S1101 zds Reflection® DPIODONC 1a tavola distintiva fra intelletto (<S

Le annotazlonı A Coleridge all’opera A Hegel S()I110O rıportate Aalla Snyder cetr. SNYDER,
Coleridge LOgiC and LEearning, With Selectons from the Unpublished MAanuscYHtDts, 'ale University
Press, New Haven 1929, 162-165)

G5 (LHINOL, Il penstero dis Coleridge, 42 -45

Ihid.,
Ihid.,
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che creare una «confusion of thought»62. Scrive al riguardo Chinol: «Coleridge ha 
appunto sempre presentato Kant come il pensatore che aveva qualcosa da insegnare 
nel campo della logica e della disciplina mentale, ma che era irrimediabilmente fuori 
strada per ciò che riguarda la metafisica […]. Come metafisico, egli intendeva riallac-
ciarsi a Platone e alla tradizione platonica. Platone era per lui il simbolo di tutto un 
orientamento speculativo. Era il pensatore che aveva mostrato la possibilità della “fi-
losofia”, come scjenza dell’intelligibile, di contro alla mera “filologia” di Aristotele e 
degli aristotelici di tutti i tempi. […] Nel contrasto fra platonismo e aristotelismo egli 
vedeva racchiuso e consumato tutto il dramma della filosofia. […] Il suo programma 
era quello di “completare” Kant con Platone, cioè di superare l’istanza negativa del 
criticismo nei confronti della metafisica»63.

Nel Capitolo II, dedicato alla Logica (cfr. pp. 45-68), Chinol ricostruisce il pen-
siero logico di Coleridge in modo estremamente chiaro e convincente, dimostrando 
come nelle intenzioni del filosofo inglese il Trteatise on Logic avrebbe «dovuto con-
durre infine dalla logica vera e propria alla metafisica, dalla sfera dell’intelletto a quel-
la della ragione»64. I passaggi sono estremamente rigorosi: prima si parte dalla logica 
generale, poi si passa ad una logica critica, cioè la logica dei giudizi, quindi ci si apre 
alla metafisica, oggetto del Capitolo III della monografia di Chinol (cfr. pp. 69-98).

Coleridge segue Kant nella distinzione fra tre facoltà conoscitive (senso, intelletto 
e ragione), cui fa corrispondere a ciascuna una scienza particolare (senso – mate-
matica; intelletto – logica; ragione – noetica), e sempre al seguito di Kant accetta la 
distinzione fra una ragione teoretica ed una ragione pratica, ma non sino in fondo, cioè 
non sino alle conseguenze kantiane. Scrive Chinol: «La ragione teoretica di Coleridge 
corrisponde alla ragione nel suo uso logico delineato nella Critica della ragion pura. 
La sua funzione consiste nel ridurre la molteplicità delle conoscenze intellettuali al 
minimo numero di principi, o condizioni universali. Si può dire che essa compia il 
primo passo verso quell’unificazione assoluta di tutto il conoscere cui mira la ragione 
nel suo uso trascendente. Già l’intelletto ha, rispetto al senso, una superiore funzione 
unificatrice. Tale funzione appunto è continuata dalla ragione nel suo uso logico, ed 
è perciò che Coleridge la definisce anche come “intelletto razionalizzato”. […] Dove 
egli si distacca invece da Kant è nel suo concetto della ragione pratica»65. Quando 
Coleridge nei suoi Aids to Reflection66 propone la tavola distintiva fra intelletto («è 

62	 Le annotazioni di Coleridge all’opera di Hegel sono state riportate dalla Snyder (cfr. A. D. Snyder, 
Coleridge on Logic and Learning, With Selections from the Unpublished Manuscripts, Yale University 
Press, New Haven 1929, 162-165).

63	 Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, 42-43.
64	 Ibid., 52.
65	 Ibid., 74.
66	 Cfr. Sussidi per la riflessione, in S. T. Coleridge, Opere in prosa, a cura di F. Cicero, Bompiani, Milano 
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discorsivo. 1n tutt1 S1101 oiudizi, fa riterimento qualche tra acolta (G)1R{5 AUtLO-
rıta primarla 1a acolta della yiflessione»67) rAgIONE (<S SSa 1n le “{ 1C

decisioni, 61 appella STESSAa OM ftondamento sostanzadella loro verıta 1n
realta molto pIU vicına al SEeHSO d quanto lo S12 l’intelletto»®8), 1a raglone d Cul parla

quella e  1n generale”, 11 determinazioni ulteriori, perche solo 1a ragione pratica
un acolta intultiva, mentfre 1a ragione teoretica, OM ha evidenziato Chinol, <

nient’altro che intelletto razionalizzato»69.
Coleridge AVAaNzZa di "raglone pratica” completamente diverso da4110141100 _) quello di Kant, perche qul raglona da platonico da Mist1CO: sicche la ragione DCT

ı] Alosofo inglese «V’organo di un intulzione intellettuale che C1 1n immediato
CO  — 1a verıta Perc1o esli 1a considera DIU vicına C11SO che all’intel-

letto. Ome ı] C11SO C1 da 1a percezlone immediata de]l sensibile, OS1 1a raglone C1 da
l’apprensione immediata dell’intelligibile QÜuesto MIsSt1c0 platonico
della ragione 61 rltrova 1n le DE d Coleridge, dal Friend Magnus Opus»"%.

Chinol rileva ı] decisivo d QUESTO SUPperamenNtO de] kantlano di
ragione pratıica, partıre fatto che 1a ragione speculativa «DUO faciılmente spinger-
61 al d 1a dell’esperienza, nel mondoa intelligibile delle DULC idee, DO1 RNa 110  -

(G)1R{5 assıcurare QqUESTO mondoa la realta oOggettiva. S1 determina qul, DCT OS1 dire,
una CT1s1 di fondamento, dalla quale 110  - 61 DUO uscıre 110  - movendoa pl1ano
uramente speculativo quello pratico. La morale diventa dunque 1a chiave di volta
dell’intero edificio della metafisica»71.

xl tro Kant verrehbbe da Coleridge. PI1MmMO, infatti, 10  —

solo risolverebbe 1a propria metafisica nella morale, persino 1a religione; sicche
mancherebbe ı] tconOosclImento di IMOMeEeNTO relig10s0 (G)1R{5 IMOMeEeNTO AULTONO-

della vita spirituale dell’individuo. Coleridge, DUL accettando d tcoNOscere oli
evident] legam!i Sulss1istent] fra morale religione, 110  - di ridurre quest’ultima
alla prima, riserbando alla religione ruolo determinante. Spiega Chignol, MDOr-
tando precise affermazion] de]l Alosofo inglese, che Coleridge 111 mal STANCO di
ripetere che religione implicna rivelazione”, che e  ına religione 10  — rivelata
110  - affatto una religione” _Magnum Opus, 11L, PE zds Reflection, 2201
L/’esperienza religiosa rappresenta DCI lui IMOMeEeNTO DIU alto (G)1R{5 ı] COTrONAMeEeNTO
d 1a vita spirituale Egli orna raffermare DCI Dropri0 CONTO DINCIDIO

2006, 15572 cetr. 1ds Reflection, In The Collected Works of Samıyuel Taylor Coleridge, vol 1 224)
Ihid.

G5 Ihid.
09 (LHINOL, H DENSLEFO dis Coleridge,

Ihid., 76, G
71 Ihid.,
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discorsivo. […] in tutti i suoi giudizi, fa riferimento a qualche altra facoltà come auto-
rità primaria […] è la facoltà della riflessione»67) e ragione («è fissa. […] in tutte le sue 
decisioni, si appella a se stessa come fondamento e sostanzadella loro verità […] è in 
realtà molto più vicina al Senso di quanto lo sia l’intelletto»68), la ragione di cui parla 
è quella “in generale”, senza determinazioni ulteriori, perché solo la ragione pratica 
è una facoltà intuitiva, mentre la ragione teoretica, come ha evidenziato Chinol, «è 
nient’altro che intelletto razionalizzato»69.

Coleridge avanza un concetto di “ragione pratica” completamente diverso da 
quello di Kant, perché qui ragiona da platonico e da mistico; sicché la ragione è per 
il filosofo inglese «l’organo di un’intuizione intellettuale che ci porta in immediato 
contatto con la verità […]. Perciò egli la considera più vicina al senso che all’intel-
letto. Come il senso ci dà la percezione immediata del sensibile, così la ragione ci dà 
l’apprensione immediata dell’intelligibile […]. Questo concetto mistico e platonico 
della ragione si ritrova in tutte le opere di Coleridge, dal Friend al Magnus Opus»70.

Chinol rileva il punto decisivo di questo superamento del concetto kantiano di 
ragione pratica, a partire dal fatto che la ragione speculativa «può facilmente spinger-
si al di là dell’esperienza, nel mondo intelligibile delle pure idee, ma poi essa non sa 
come assicurare a questo mondo la realtà oggettiva. Si determina qui, per così dire, 
una crisi di fondamento, dalla quale non si può uscire se non movendo dal piano 
puramente speculativo a quello pratico. La morale diventa dunque la chiave di volta 
dell’intero edificio della metafisica»71.

Su un altro punto Kant verrebbe superato da Coleridge. Il primo, infatti, non 
solo risolverebbe la propria metafisica nella morale, ma persino la religione; sicché 
mancherebbe il riconoscimento di un un momento religioso come momento autono-
mo della vita spirituale dell’individuo. Coleridge, pur accettando di riconoscere gli 
evidenti legami sussistenti fra morale e religione, non tenta di ridurre quest’ultima 
alla prima, riserbando alla religione un ruolo determinante. Spiega Chignol, ripor-
tando precise affermazioni del filosofo inglese, che Coleridge «non è mai stanco di 
ripetere che “la religione implicna ca rivelazione”, e che “una religione non rivelata 
non è affatto una religione” [Magnum Opus, III, p. 85; Aids to Reflection, p. 220]. 
L’esperienza religiosa rappresenta per lui il momento più alto e come il coronamento 
di tutta la vita spirituale […]. Egli torna a riaffermare per proprio conto il principio 

2006, 1552 (cfr. Aids to Reflection, in The Collected Works of Samuel Taylor Coleridge, vol. IX, 224).
67	 Ibid.
68	 Ibid.
69	 Chinol, Il pensiero di S. T. Coleridge, 74.
70	 Ibid., 76, 96 e 97.
71	 Ibid., 85.
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agostiniano: intelligo ut credam, credo ut intelligam, a riaffermare cioè la necessità di 
un univoco concorso di ragione e fede, di tutte le potenze dell’uomo, nella scoperta 
della verità. […] Ponendo la fede religiosa a fondamento della ragione, Coleridge si 
allontana infine dal concetto kantiano della ragione pratica ed esce dai limiti segnati 
dalla metafisica critica»72.

Nel Capitolo IV (pp. 99-118) Chinol tratta della morale di Coleridge, che, a tratti, 
sembra una ripetizione di quella kantiana. Il principio della moralità, infatti, è kantia-
namente inteso come un principio a priori della ragione, ma a differenza di Kant egli 
non muove «dalla realtà oggettiva della legge morale per dedurne il postulato della 
libertà, ma da questo postulato stesso»73. Vi è un altro punto, direi decisivo, che se-
condo Chinol mostrerebbe un tentativo di differenza rispetto a Kant, pur rimanendo 
estremamente chiara la sua dipendenza dalla speculazione del filosofo tedesco. Scrive 
Chinol: «Con la sua idea dell’amore come “atto di volontà”, Coleridge […] cerca di 
andare oltre Kant, cioè di superare il dualismo kantiano fra natura sensibile e legge. 
Tuttavia questo non lo avvicina affatto ai rappresentanti dell’etica del sentimento. 
Infine resta pur sempre vero che egli fonda la morale su un imperativo della ragione e 
sul postulato della libertà, sostiene il valore assoluto della volontà buona, l’autonomia 
della legge ed il principio del dovere per il dovere; e cioè riprende tutti i temi fonda-
mentali dell’etica kantiana, di cui la sua è in fondo nient’altro che una frammentaria 
e rapsodica riesposizione»74.

La monografia si chiude con un’Appendice (pp. 123-128) di testi tratti dalle opere 
di Coleridge, una Nota Bibliografica (pp. 129-135) molto accurata, in cui trovano 
spazio le indicazioni circa i manoscritti e le opere a stampa, il tutto anticipato da una 
Conclusione (pp. 119-122) significativa, in cui Chinol si augura che in futuro vi sia 
un prosieguo negli studi dedicati alla filosofia di Coleridge, anche per contribuire a 
mitigare certe valutazioni negative del suo pensiero, che autori come De Quincey e 
Hazlitt hanno prodotto, ma anche a ridimensionare certe interpretazioni, come quel-
la di Muirhead, che vorrebbero attribuire a Coleridge un’eccessiva originalità rispet-
to a quella effettivamente riscontrabile. Chinol tenta anche di dare una risposta – a 
mio parere forse eccessivamente riduttiva – alla questione concernente l’influenza 
di Coleridge sul pensiero inglese: «essa ha operato quasi esclusivamente nel campo 
della speculazione teologica e religiosa, non in quello del pensiero filosofico in senso 
stretto. E fu appunto come teologo che Coleridge ebbe anche frequenti e significativi 
riconoscimenti»75.

72	 Ibid., 87.
73	 Ibid., 103.
74	 Ibid., 118.
75	 Ibid., 121.
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Conclusioni
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AÄugusto (Guzzo, Lul1g! Stefanin|i, Renato Lazzarınli, Felice Battaglia, (12etano Chia
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Cir. MILL, Coleridge, In Dissertations and [)ISCUSSIONS, Political, Philosophical and Historical, voll.,
Parker, London 1559

ff Cir. HARVEY, Transatlantic Transcendentalismm Coleridge, Emerson, and Nature, Edinburgh Un1:
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3. Conclusioni

Vorrei concludere questa breve disamina con le seguenti osservazioni. Se filosofi 
così diversi e distanti, teoreticamente e geograficamente, come John Stuart Mill76, 
uno dei maggiori pensatori inglesi del XIX secolo, e Ralph Waldo Emerson77, il fon-
datore del trascendentalismo americano, riconobbero a Coleridge il merito non co-
mune di aver contribuito a generare una svolta significativa in ambito filosofico, una 
svolta tuttaltro che trascurabile, resta da considerare in che senso la ricostruzione 
della filosofia di Coleridge possa essere determinante nell’ambito di una storiografia 
filosofica italiana che voglia comprendere ancor meglio il complesso e diversificato 
fenomeno che ha condotto la filosofia inglese tra Ottocento e Novecento e recuperare 
istanze platoniche, kantiane, idealiste e “spiritualiste”, così distanti, secondo le inter-
pretazioni più note, dalla tradizione empiristica del pensiero anglosassone: dopotutto 
tanto il fenomeno del neoidealismo (basti l’esempio di Gentile) quanto quello dello 
spiritualismo (che costituisce nel ‘900 italiano lo sviluppo della cosiddetta “destra” 
gentiliana, la quale, nel contesto dello sviluppo critico dell’attualismo, ha sviluppato 
forme diversificate di spiritualismo riscontranbili in filosofi come Armando Carlini, 
Augusto Guzzo, Luigi Stefanini, Renato Lazzarini, Felice Battaglia, Gaetano Chia-
vacci e, in una prima fase, Michele Federico Sciacca) hanno conosciuto anche in 
Italia notevole diffusione. La questione, allora, comincerebbe a prendere una piega 
“metafisica”, non solo storiografica, “interpretativa”, non solo ricostruttiva, e se una 
ricerca dettagliata delle fonti del pensiero di Coleridge, del contesto in cui è maturata 
la sua filosofia e di come la sua influenza, esplicita o implicita, abbia “contagiato” 
altri pensatori, sono campi d’indagine battuti in ambito anglofono, resta vero che 
la nostra storiografia nazionale presenta ancora lacune significative che andrebbero 
certamente colmate.

Infine vorrei rilevare che se Chinol ha ragione nel sostenere che l’etica di Cole-
ridge non è altro che una sorta di riesposizione di quella kantiana, con alcune di-
versità pur significative, è altrettanto vero, a mio parere, che la logica e la metafisica 
di Coleridge restano le parti più significative ed originali dell’intera sua produzione 
filosofica, ed è proprio dal campo dalla logica e dalla metafisica che ci si attende una 
monografia di alto profilo scientifico, capace di rintracciare il valore e – qui è innega-
bile – l’originalità della speculazione teoretica di Samuel Taylor Coleridge.

76	 Cfr. J. S. Mill, Coleridge, in Dissertations and Discussions, Political, Philosophical and Historical, 2 voll., 
J. W. Parker, London 1859.

77	 Cfr. S. C. Harvey, Transatlantic Transcendentalism. Coleridge, Emerson, and Nature, Edinburgh Uni-
versity Press, Edinburgh 2013.



Samuele PFanNncCesCC Tadın]

Rıassunto

L’importanza dl Coleridge OM Alosofo F1CONOSCIUTO da divers1 interpre-
t1, anche da maolti Alosofi appartenent! scuole molto diverse. I} s { 1  ® pensiero
metafisico relig10so0, infatti, ha influenzato la diffusione della Alosofia kantiana 1n
Inghilterra. L’interesse sviluppato nell’ambito della storiografia Alosofica italiana,
DCI quanto riguarda la Alosofia di Coleridge, marginale, contfrontato CO  — l’interes-

legato alla {{l produzione poetica ı] s { 1  ® ruolo indiscusso OM CMt1c0 letterario C ontribut|
eccellente. contributo desidera focalizzare la necessita di rscCoprıre ı]
pensiero metafisico di Coleridge, partendo dagli ott1m1 risultati ragg1unto lavoro
eccellente di Chinol] negli annnı Cinquanta.

Abstract
The importance of Coleridge philosopher W AS recognized by different interpret-
CIS, but also by INa y philosophers belonging VE different schools. Hıs meta-

physical an religio0us thought, 1n fact, has oreatly influenced the spread of Kantıan
philosophy 1n England. The interest developed 1n the fHeld of Italian philosophical
historiography regards the philosophy of Coleridge 1s marginal, compared the
interest related his pOoet1C production AN: his undisputed role excellent
literary cr1ıtic. This contribution a1mMs highlight the need for rediscovery of the
metaphysical thinking of Coleridge startıng from the excellent results achieved by
the excellent work by Chinol dating back the Aifties.
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Riassunto

L’importanza di Coleridge come filosofo è stato riconosciuto da diversi interpre-
ti, ma anche da molti filosofi appartenenti a scuole molto diverse. Il suo pensiero 
metafisico e religioso, infatti, ha influenzato la diffusione della filosofia kantiana in 
Inghilterra. L’interesse sviluppato nell’ambito della storiografia filosofica italiana, 
per quanto riguarda la filosofia di Coleridge, è marginale, confrontato con l’interes-
se legato alla sua produzione poetica e il suo ruolo indiscusso come critico letterario 
eccellente. Il presente contributo desidera focalizzare la necessità di riscoprire il 
pensiero metafisico di Coleridge, partendo dagli ottimi risultati raggiunto dal lavoro 
eccellente di Chinol negli anni cinquanta.

Abstract

The importance of Coleridge as a philosopher was recognized by different interpret-
ers, but also by many philosophers belonging to very different schools. His meta-
physical and religious thought, in fact, has greatly influenced the spread of Kantian 
philosophy in England. The interest developed in the field of Italian philosophical 
historiography as regards the philosophy of Coleridge is marginal, compared to the 
interest related to his poetic production and his undisputed role as an excellent 
literary critic. This contribution aims to highlight the need for a rediscovery of the 
metaphysical thinking of Coleridge starting from the excellent results achieved by 
the excellent work by Chinol dating back to the fifties.




